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N D A N D O io 
fraine fteflb pen- 
fando fra tutti gli 
h uomini che co- 
nofco^acuiiomi 
ferita più obligato, non trouo 
niuno che porli agguagliarli di 
gran lunga ai meriti di Volìrà 
A 2 Signo- 




Signoria » hauendo io da lei 
riceuute tante infinite corte- 
ile, & tuttauia riceuendone di 
giorno in giorno 5 che qualche 
volta mi vergogno tra me me- 
defimofoloapenfare alle fati- 
check incommodhch'io gli ho 
dati ? & dò continuamente s 
fenza mai pur ricompenfarla di 
parolcnon che di fatti . Et per- 
che farebbe troppo gran vitio 
d'ingratitudine lo andare in in- 
finito accrefeendo oblighi a 
oblighi 5 & debito a debito, mi 
èparfoconlaprefente occafio- 
ne di farle vn dono della pre- 
fente Comedi a , da me hora 
ftampata» non per pag ire il de- 

'bito, 



bito, che io tergo alla fu a gran 
bontà, & amoteuolezza verfo 
di ine vfata,ilquale è fenza fine, 
ma per farle conofcere , che io 
ho fempre a memoria i feruitij 
da lei riceuuti jedaile vnacap- 
para , & fegno del grandbbli- 
go^che già molto tempo ho 
con lei . V, S. dunque farà con- 
tenta di accettare quefto mio 
picciol dono,non mirando alla 
fua qualità, ma alla arfettione, 
con laquale glielo apprefento: 
laquale è tanta, & tale, eh e fu - 
pera cgai prezzo, quantunque 
granditfìmo. Ne mi biafimerà , 
ò hauerà a maledettegli habbi 
donato cofa non conueniente 
A3 a fuoi 



a fuoi grauì ftudi 5 che anco tal 
volta 1 più faui huomini del 
mondo fi fono compiaciuti di 
leggere, & veder recitare delle 
Comedie; perciocheda quelle 
molte volte , anzi il più delle 
volre,fi impara qu dioiche non 
fi è imparato dai libri de i più 
graui Auttori Gentili \ eflendo 
la Comedia vno fpecchio , & 
norma delle attioni humane : 
come querte,nella quale fi mo- 
ftraall'huomolaflrada difchi- 
fare le fraudi, & gli inganni, & 
eflere più auuertito nel fidar fi 
degli huomini, & da molti al- 
tri accidenti, che in effa auuen- 
gono , come lei medefima po^ 
.... € x\ tra 



tra vedere? fe fi degnerà di leg- 
gerla almeno vnaiol volta. La 
prego adunque a difenderla da 
i morii de maligni 5 & con quo 
ito facendo fine., Noftro Signo- 
re le conceda quel colmo di fe- 
licità , che fi può defiderare ; 
&le bacio le mani. 
Di Venetia , il dì 6. di Ottobre. 
1*97. 

Di V. S. Magnifica 
ArTettionatifs.amico , 
Akobello Salieato . 
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M.NICOLA DVRELLO 

ALL'AVTTORE. 




AD AL OCCHIO gentil sì 

dolcemente 
Tra noi cantando in fl.il leggìi- 

dro, &■ raro , 
Non pur andate co'l gran Tofca 
al paro i 

•Ma Febo il pregio a voi dona , e confent^j . 

Le {ielle tutte' ad bonorarui intente 
Vi diero ingegno sì [ultime, e chiaro t 
Ch'oltraggiando la morte , e'I tempo auaro t 
Vi fanno illuflrc alla futura gente^j . 

ts? riuerirui ogn'alma bella (pronti-; , 
£ par ch'il del per voi de gli honor fuoi 
Voflra più cb'altr'età rifehiari ,& orni . 

E le Mufe , Tarnafo , & Elicona 
Laffando , a [aggiornar vengon con voi 
<jià d'ogni lor Tefor ricchi, & adorni . 




INTER- 



INTERLOCVTORI. 



M. Mario gionane innamorato di Euridice . 
- Sergio feruo del Signor Guiicardo Ragliarli, 
S. Gùifcardo vecchio. 
Ditio luo feruo feiocco. 
Riccino ragazzo. 
Einello ragazzo. 
Sgombra parafito. 

Arme! Ima cortigiana innamorata di Sergio. 
Ghia retta Ruffa. 

Capitano Rampante Palermitano. 
Grotta ilio feruo. 

M.Tancredi Dottor innamorato, e fciocco. 

Boncio ilio lènto , cioè Flaminio. 

Buccino ièruo del Signor Odorieo . 

Euridice giouane figliuola di Gùifcardo in- 
namorata di Mutio. 

Seruia Tua ièrua innamorata di Odorieo. 

S. Odorieo giouane innamorato di Seruia » 
&: Euridice. 

Giachino molinaro. 

Veria ièrua di Euridice. 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

ttJfyCut'w t & Sergio . 

" O IVO fri anni sì ; non fai tu che 
io ti ho più volte detto , che in 
quelli giorni animi qui in Ro- 
ma >& mi poftal collo il giogo 
della feruitù , per me^o di M. 
. FhLhìo mio compatriota . * 
Serg. Oh pajiano pur gli anni A<f.Mutio. 
MutfDtcìpur troppo il vero Sergio mìo, ahimè. 
Serg. Io vi ho più volte pregato,^ bora di nuouo vi pre- . 
go, che vogliate vn tratto pale farmi quefto voSìr» 
dolore , quale mofirate hauer cbìufa in me%p tipet- 
to, e quantunque io comprenda non poter efier altra 
che pallone $more,tuttattia per non effèrne io ben ' 
chiarore ne reflo confufo, e trauagliato, e nel vero 
^SH.Mutio hauete torto a diffidami di vn tanto «. 
mìcofedelc,& lede,qualvifon'io,poicbe fapete be- 
ne, che io nonbo mai deftderato altro, nèmeno vìa, 
più de fiderò boggi,che fami feruigio. 
Mnt. Sergio Umor grande ch'io riporto,? la fidanza c'h 
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ATTO PRIMO. 6 
tit te, inficme co'l -vero ùbligo dell' amìàtia mi fpin- 
%pno a farti bora palefe cofa , che fina quefìo punto 
non ho ad buomo che vitta voluto nudare, nè di ciò 
mi deui tenere ingrato , & difcortefe ;perciocbe co- 
me coslante,& gioitane che faccia conto del fuo,& 
dell'altrui bonore, ho taciuto . 

Serg. Sin d'ogni cofa laudato il Signore per tale ifeguite 
pure vi ho fetnpre tenuto quctl voi dite. 

Mut.Tu fai-, che ti ho più volte detto , ch'io nacqui nella 
magnificate generofa città d'orbino d'affai buon pa- 
drc,c di nobil famìglh,nel tempo ch'il crudel Conte 
Guumajgp sì gratamente afiediata la teneua , & 
venedo più volte ìguerreggianti Cittadini alle mani 
congli inimici , mediante l' aiuto, &fauore del Conte 
Guido Feltrefco , huomo d'ingegno eccellentiffimo , 
& di for%a ineflimabile } il mifero padre mio vn gior 
no cobattendo animofamente per la lìberatìone del- 
la fua patria, per dimoftrare, che sì nell'arme, come 
nelle lettere era buono^ion ijìimando pericolo alcu- 
no , coltofiin me%o de' nimici, & trouandofi a piedi 
fola, vi reH ò morto, come ini fà più volte dalla mia 
madre detto,mentre che ellavìffe, & anco da altri , 
<& quello che fu peggiojnon fi potè in modo alcuno 
ritrattare ilfuo honoratìffimo corpo, per il che perfe 
in quella guerra il padre mio più di due mila ducati, 
quali egli baueua l'anno inanti recati da Milano,ef- 
fendo fiato fecretario di vno di quei Duchi, & quel- 
lo che finì poi di dar il colmo a gli affanni della mìa! 
madre, fu,che hauendg ella aUhora vn fanciullo dì 

vndki 
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vnihì mefipiù di me, che ne baueuo cinque, fartr- 
, baio alla balìa , né mai ancor che (t teneffero molte 
fpie,& in ciò fi vfaffe eflrema ddìgen^a,poteffimo di 
ciò fapere nouella alcuna , nè da chi,nèdoue foffè 
portato, talché lo giudicò come il padre morto ; & 
quefìaftt la caufa,per laquale la mia cara madre con 
■fumandofi a poco a pocojn capo di dieci anni,& fet- 
te mefì dopo la morte del fuo conforte, & la perdita 
del figliuolo ancor ella pajiò di qut fla all'altra vita f 
& lafsò me fonerò orfanello fatto la tutela d'An- 
nibale Amato fuo fratello,& mio \Ìo,alquale mol- 
to caldamente raccomandò , & in vero fe non fojjg 
flato verfo di me tanto affabile, & benigno", con ba- 
ttermi fempre dimoflrato piti amordi padre, che di 
%iojo credimi,' farei tra pochi anni monomania me- 
lanconia albergaua dentro queflo mio petto , veden- 
domi priuo di quelli che mi baueuano generato 
di vn fole fratello , che io baueuo al mondo . Non 
reflò il fudetto mio ^io di madarmi alla feola fino a 
tanto che io arriuai a quindici anni, per cloche fatto 
in quei tempi da me medi fimo rifolutione di par tir- 
imi dalla mia patria,non battendo più il capo a lette- 
re , ma tentare per altri mey la mia forte , prefi da 
lui licenza?, & benché mal volentieri me la conce- 
dere, non feppe con tutto ciò, mercè de i molti miei 
J>regbi, negarmela , & datomi alquanti danari, non 
volendo io altra compagnia, & egli reflò con gli oc- 
chi pregni di lagrime, me ne parti], onde dirittamen- 
te venni qui in Roma> oue (come che io di già ti ho 

detto) 



PRIMO. 7 
detto )mi aceommodaì con il Signor Pandolfo Sa- 
ltello, pur ho^gi mio patrone Jlquale per la fua ma- 
gnanimità,& cortefia,di>po l'efìere io flato vn'ann 
feco,mi fece [no coppiero,come bora fono . 

Serg. Quello non occorreua che voi mi dicefle , poiché a. 
me non è acatlto,in%i mi è cofa vecchie ; al reflo. 

MjtfjAhime Sergio >tn hai ragionerà no ti doueria me- 
no ejuefto faper diuieto , che oltra che fta cofa vec- 
chia, il dolornondìmeno è nuouo , rammentandomi 
la morte,& perdita de' mìei , /fora afeolta quello, 
diche tu mi hai richiedo ; nè vò vftrteco forte al- 
cuna di preghiere , o fcongiurationi , a fin che debbi 
celare ciò che io fono per riattarti ; pofcia che io sa 
molto benebbe a vn tuo pan non bi fogna fimìl'arte 
adoperare^ che ho più volte, & ogni bora veduto , 
& tocco con mano . La figliuola del Sig.Guifcard» 
Ragnani,abimc Sergio, sò che tu m' intendi t vera ca- 
gione , an%i certiflìmo effetto è della doglia che io ho 
dentro ferrata. Hor odi. 

Serg. Eh M.Mutio burlate meco eh ? 

M ut. Non ti burlo io altrimenti, dicati da donerò, & dal 
maggior fenno che babbi , ajcolta di gratia ; fendo io 
vn giorno mandato dal mio Signore con vn prefente 
al Signor Guifcardo padre di lei, vn'anno dopo ch'io 
mi ero poflo a feruirlo,fui mandato da fuoiferui , in 
offenda dt detto Signore , a fua figliuola/) fortuna , 
ahimè . 

Serg. Eh dite via allegramente, potta di me vi confumate 
a narrarmelo, 

M'hor* 
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MuUAlihorà tu non vi eriche dotieut effer andato fuoH 
con il tuo Signore 3 & fi bem vi fofli flato , ionon 
haueuo tua pratica. 

Serg. Seguite. 

MulMauendomi dunque vnacamariera con licenza di 
efia figliuola fatto entrare nella fua camera,™ par- 
ue effer entrato nel paradise net vero che di quello 
(fecondo ch'io odo d'efo)tineua fimìglì m ? a molta; 
mi erano don^elk,cbe fonauano arpe,lìuthcetre,& 
altri tnflrumentUcantando, & dannando ; h Signo- 
rafonaua vn'arpe,al cttifuono tanto dolcemétc ella 
eantaua,ch'iofui all'bora dal fero amor sì percoSo, 
chepocomancòcheper dolce^a ionon reflaffi lo- 
talmente fuori di me ìleffo . hen è vero, che l'bauem 
altre volte veduta^ non picciolo piacere haueua ap 
portato agli occhi miei, ma feortfdopiù toflo par- 
lati fegutre vn tal' amore , quantunque ella mi fi 
moflraffe ettandio con occhi corte fi , & amoreuoli> 
giufla mia poffa , cercano di non intricarmi in cotal 
labermto,ma ahimè all'bora no ci fu riparo alcuno * 
peraocbe etlapofata l'arpe , fi fermò con l'altre fue 
donzelle ad afcoltare ciò ch'io doueuo dire per acco- 
pagnare il dono , onde fatta da me la debita riueren- 
gli lo diedi co quelle parole che più mi pareuano 
a propofito a nome del mio Sonore. Pofcia tiratomi 
da parte mi fermai ad vdirie), quale in nome di fuo 
padre accettando iiprefente con parole da far arder 
Cjwue&on meno me.che il mio patrone ringratìaua; 
tenendo mentre così dicemgli ticchi a terrai alle 

volte 



PRIMO. * 
volte con certe maniere benefit quelli verfo la mia 
faccia aliando ,che io tutto tracangiato in faccia, 
tinto non di manco roftore che ella fi fofiejutto ver 
gognofo me ne flauo a fentirla. alla partenza poiché 
io da quella feci ( ahimè, che per rimembranza di- 
uengo meno)mi donò quejìo cerchio d'oro ch'topor- 
to al br accio t dicendo, voglio faruidi quetto mancia , 
& auuenga che il dono fu picciolo , fendo nondime- 
no l'animo mio grande infatui feruigio , per mio ar- 
mare lo portarete . 

Serg. O o che cofa fento io, dice poi donne. 

MutJo con altrettanta debita r inerenza £ 'accettai /notto 
fcufandomi,& alprefente con vn fofpiro dato fegno 
della mia nuoua piagba me ne partìj , è quella fu U 
maggior cau fa del mio amore, e credimi Sergio, che 
fiamo di vn medefimo volere ella,& io,e certaméte 
penfo io,cbe chi in quella età fi trotta dal fiero amor 
percofio,in eterno poffano giamai liberacene . 

Serg. Certamente che voi mi fate maraiiigliare , perche i 
amata coflei dal Signor Odorico Salernitano^ per 
fegno fonoci anco le parole di dargliela per moglie. 

Mut.il tutto sò,ma sò bene che ella non ama lui,e che non 
ihauerà mai } credimi. 

Serg.E' poffibile f 

Mut.Così è, vorrei che tu fentifli le fue Ietterei pur for- 
ra che io confida il tutto teco. 
Serg.Lettere ancora ? 

Mut. Lettere ancora sì; fche? te ne fai marauiglia Sergio. 
Serg. Sì io , vi par cofa forfè da non farfene marauiglia ; 

che 
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che vm donna tale; 
Afi4(.J\lò , perche amor non ha legge . 
Serg. Perche non mi moflrate vnadi quefle fue lettere * 
Mut.Son contento, ma non l'ho quiadojio, vien meco ino 

a eafa ch'io te ne moftrarò, cjrfe non bafia vna, due» 

vuotu altro ? 

Serg. Sia in buon' bora , auuiatem , che io voglio andar dì 
quàper vn [eringio , che mi è Rato commejjo dal 
mio Patrone ,& hor bora verrò da voi. 

Mut. Sollecita, eh 'io me ne andròpaffo pafio . 

Serg. Così farò . O corpo di mia madre , chi baueffe mai 
creduto tal cofa,non è maranigliaje fempre fo({>ìra r 
fempre fi lagna, e fempre legge cofe d'amore, poiché 
il più delle volle quado io vò per ritrattarlo a cafa,lo 
trono in camera fiolo, tutto meflo, trauagliato, afta- 
to,e fconfolato,& dicendoli io qualche fiata , o 
Mutio perche fiate così? egli mi rifponde ,che ciò 
gli auutene quando le torna a mente la morte del 
padre, & della madre, egli torna a mente,o voglia- 
mo dire c'ba fempre nella mente, la figliuola del mio 
patrone, è fiato vngran cafo ch'io non mi fia maiac 
corto che coflei fta inuaghito,&prefo di coflei. In 
•vero, io trasecolo, cocete pur figliuola di sì nobil 
gentil' huomo, e riccho che più importa hoggi, oltre 
che egli mi dice non e fere ignobile, nè panerò rifpet 
tolei,e queflj ponertà è bo'^gi tanto cacciata nel 
centriche nè nobiltà , nèfdentta , nò beitela , nè 
virtù alcuna la può punto rileuare , ma laffami an. 
farebbe ferito aprire k noUra porta . 

SCENA 



B R I M O. 




SCENA SECONDA. 
Cui/curda , D'aio fuo feruo . 

Ei vn manigoldo sì, perche non lo me» 
naUiinftno acafa? 
Tercke non ci voi fé venire t e fette. 
Io credo , che poco manco che dell'al- 
tre tu mi farefìt perfona fopra, ò que- 
lla sì , Ditio Ditto ti fai molto fuperbo , ma non ti 
curare^ . 

Dit. E fe voi non mi credete , non volete ch'io vadi in 
coller/ui , 

Cuif. Nò che non voglio ,che vadi in collera . 

pit. Horsù non ci andarò più,sù che volete ch'io faccia ? 

tjuif. Che tu vadi per ^JH.Ulio Matthei, & che'l meni 
infmoacafa nofìra,che voglio pur veder hoggi quel- 
lo ch'io ho da fare , circaquefto benedetto parenta- 
do,!) concluderlo , ò [concluderlo a va tratto t van- 
ne su . 

Dit. hvò. 

Guif. Dimmi, come gli dirai tù i 
Vit. Acbii 

Gmf. Al mal' anno che Dio ti dia, doue ti mando bora io ì 
Dit. isf trottar tJM.Lelio Matthei . 

puif. E perche ? ' U ììt tffo oM n fc i y* 

lit. Come perche? 

Mf. vh dire come gli dirai ? 

S So 
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Dit. So molt'io,gli dirò ciò che volete voi, 
Ciuf. O feiocca,non t'ho io già detto.ctò che gli hai a dire? 
Dit. Non me ne ricordo . 
Ciaf. Guarda che ceruello da far fattiti . 
Dit, Aaa,(late che mencricordo, volete ch'io gli dichi, 

che vi afpetti in cafa , che vi volete apparentar con 

lui, è vero f 

Cuif. Foglio che gli dichi le forche, che t'impicchino ; in 
fatti tu fei Unito vituperio , chiama vn poco Ricci~ 
no,balordOiChe vi mandarò Iucche ancor ch'egli fta 
putto faprà nondimeno dir meglio di te , & darogli 
la medtfma polita, che volevo dar a te, tu nonfei 
buono da altroché da jìregliare i cattaUi. 
Dit. Volete ch'io vadi a flregliar i caualh $ 
Cuif. A a,sì sì, chiama vn poco Rsccim^epoi và doue tu 
vuoi . 

Dit. Taccino ? è 'Riedito ì tu non odi fregagnola . 
Rice. Che dici tu pecora t 
Dit. Camina^che ti dimanda il Signore. 
Rice. A fi domanda vna fune che ti jìrozgj. 
Dit. Horsà. 

Cuif. Natio tu chiamato i 
Dit. Si ho . 
Cuif. T'ha egli rifpofìo i 
Dit. Si m'ha. 
guif.Che t'ha detto i 

Dit. Mi ha rifpofìo , m'ha detto ch'io vi dichi le forche , 

che vislrof^ino. 
GttiJ. A te pure,a ajnol detti hauer mtefo balordo. 

Patria 
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Dit. Totria efiere, e s'io non l'ho intefo, chiamatelo voi, 

che t'intenderete . A Dio. 
(jitìf. Vanne,che ti rompi il collo : che fcempìone è quefto; 

vo chiamarlo da me fteflo,Rìccino?ò Riccinoìtu non 

odt frafca . 

"Ric. Chi mi chiama ? ò fete voi Signore? bora vengo. 
Cuif. Sollecitai òfe lopofìo concluder quejìo con il Signor 

Odoricojcbi farà più felice di me?nefìuno. 
'Ric. Eccomi Signore , perdonatemi , che dianzi penfaua 

che Ditio mi defìe la burla . 
Cuif. Dimmi che fi fd in cafaicbe fa Euridice* 
"Ric. E che attende a lauorar con l'ago , & bà bora fra le 

mani vn lauoro largo quattro dita ,fapete, & certi 

rkcami d'oro, o fon belli , & mi ha dette che me ne 

vuol fare vna camifcia a me. 
Cuif. Si ahf fai tu la cafa di M. Lelio Matthei ? 
'Ric. Signor ù,non è quella doue flefjimo l'altro giorno io, 

Sergio,Dttio,Nolfo i & voi? 
Cuif. Sì , quella è d'effa, voglio che tu vi vadi , & èchi a 

M.Lelio, ch'io l'afpetto in cafa,faprai tu dire i no'l 

conofci tu ? 

Ric. Sì vi dicojo vò ,fapete,dite alla Signora che mi fac- 
cia poi la camifcia, volete ? 

Guif. Sì voglio , tè dagli anco quefia polita , à mi fera 
fcordato. 

"Rif. Così farò. 
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SCENA TERZA. 
Fintilo, Sgombra , e Xjccino. 
■ Osi farò . 

' Sò che fera bella la carni fcia mìa io. 
Fa la la la la li tela , chi vuol gimcare 
alla palla , ò Rietino vuoici giuoco- 
re tu? 

Nò io, che voglio ire per vn feruìgh,oue mi mandi 

il mio Patrone,sà,e la Signora ebe mi vuol fare vna 

cofa? . 
Fin. E \cbeì dimmelo ti prego. 
Rie, Eh nò : cancaro il vorrefli fapere, a Dio? 
Fin. Eh dimmelo , fai, fe tu me lo dici ti darò duect- 

ftagne, 

2?ic. O penfache sò affamato? chi te l'ha date? la tua Pa- 
trona eh, ò deuono faperdi rancio, phu,pbtt. 
Fin. Tu non dici il vero caflroncellojion mi credi ? 
"Ric. E che dianolo hai ? 
Win, E che bai tù ? vuoi fare a i pttini . 
5^ S'io non bauefii frettaci farei bene. 
Fi n. Be he, bai paura tu, però non ci vuoi fare. 
Ric. S),s'io foffe come tu .figliuolo d'vna Troia . 
Sgo. O pbu, ò bu. 
Ric. Tten fu , iien fu fgombra. 

Sgo, O U,e doue andate voifardellette,bauete voi nulla 
da denti? 

O,o,ù t 
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Ric. O, o> ù, non puoi ritenere ciò c'hai dentro loflomaeo 

e ancora vontjìt mangiar più t dtauol sfondalo . 
Sgo. O ò favarella . Dimmi, in cafa del Signor Gnifcar* 

dovi fi è ancora pran-^ato? 
Ric. Perche i 

S^o. 'Perche batterìa voluto venire a pranzar con voi. 

Ric. E non credo così io,che il Signornò» vuol cotal for- 
te di mangiatori in cafa fua. 

Sgo. poueretto, [aria pericolo ch'io non lo rouinaffe,fi 
alia fè,phn hu. 

Fin. Tien fu in nome di Dìo, fatti in là , che non tn'im- 
pifli queflo fi.ifco. 

Sgo. O io ho b gran fete,ho mangiato cjuejìa mattina ter 
ti falaccwtti,& non ho bemto,fe noiivn boccale , 
e Wf^o di greco. 

Fin. Ecbet 

Ric. Oo,io l'ho penfata bella; è fgombra non mi ricorda* 
uo, poco fa ti feruitoredì Ài. Tancredi Claudintti 
ari daua cercando ,& diffami, che ito ti vedeua , ti 
wandalfi infmo a cafa fua . 

Sgo. ~A 7 on è quella là da man manca, quando feiper arrt~ 
uare partendoti di (jitì alla rotonda s 1 

"Ric. SÌ par a me, pur non la so troppo bene, la rìtrouaraì 
da te sleffo . 

Sgo. Quando mi farai guida tu . lavami caminare, perche 
coHui dette efiere innamorato, & io per portar pot~ 
lafìri fon vntco . al fermo quefìa farà la mia ventu- 
ra , e forfè non hauerà ancor pranzato , Riecino s'io 
pofìo mai cofa alcuna per te,comaniami. 

3 3 "Sì sì 
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Me. Sì sì vanne pur dituuio, Dio [campi le robbe da i dm 
ti,& dalle tue mani,a Dio Fintilo. 

Fin. Odi t odi Rietino. 

Hip. Nò nò,cb'ia non ho tempo. 

Fin. Sarà meglio ch'io vadi douehoit andare, s'io non va 
gito che la Patrona mi mandi in levante per ìlcor- 
douano . Jìd , che rumor fento io i ohimè è la nofìra 
porta,lajfamifollecitare che deue efier forfè lei . 

SCENA QJ/ A R T A. 

Armellini, & Cbiaretta. 

Ghiottarello,ancora fei qui ah ? afpet- 
ta ciuettino , credimi cbiaretta Ma- 
dre mia che mai* nè giorno, nè notte 
penfo in altroché in Sergio , poi che 
eglt è il mio péftero il giorno ,& ì ratei 
fogni la notte, onde s'io mangio, s'io beito, o che al- 
tra co fa io faccia , fempre con ta mente contemplo 
le belle doti, che la natura in lui s'è degnata com- 
partire, {e d'altri io parto, fola in lui penjo,e [eco ra- 
giono , s'io rido, temo non fare a lui oltraggio , ouc- 
ro\ch*egli fapendolo non mi tenghipa^a,fe da altri 
prendo gieie > danart,& altre robbe ,ben che {tono af- 
fai mi parano perciò poche. 
Chi. Te lo credo. 

tArmJFh sì , volete la burla voi , dico che douendolijò per 
dir meglio volendoli donare a lui, mi paiono doni 

molto 
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mdto disuguali a meriti fuoi,fend' egli indegno di st 
ptcciol dono » come pofio presentare , & donar io w _ 
ma ahimè ne fono mai rimunerata,che da nanfa che 
giorni in qua mi fi mofìrapià crudo, &af}>ro ch'vn 
Pitone . 

tbi. Otu fei la bella femplicetta Ameliina ; vuoi ch'i» 
tidichi il vero ? non auanyarai mai vn pane , come 
ho fatto iotbenche fino ad bora tu hai dell'aurato, 
pia fe tieni quefla vita gli darai prefio prefìo l'efferc, 
fai figliuola mia f ti ricordo che non ti bifognaporre 
tanto amore a vn par di coflui , che farà la tua rul* 
na,nònò t a voflripan conuien onore chi dà dona- 
rle non chi toghe, poiché fono inimici quelli > e non 
amici, far vcygi a chi vien in cafa con buoni preden- 
ti i & mille volte il giorno di berrettone non chi vi 
fugge , beffeggiai chi cerca IcHarui le rebbe di cafa, 
fai 4 ti ricordo che feigiouane,t:bellajÌi maniera che 
delle tue pari cene fonopoche hoggi qui in Roma[; 
perciò bìfogna mentre ch'vnad giouanetta,come fei 
bora tùyveder d'acquiftar qualche cofaje non afpet- 
tare d'effer vecehia^omefon'hora to t mtendimìi pi- 
gita, piglia la cofa perii dritto figliuola mia t fappi 
gommarti , che ilpentirftda fef%p nulla gioua . 
4 r. £ sì Cbiaretta voi gittate le parole al vento, e fuori 
di proposto v'affaticate,pr editate in vano fe penfa- 
te leuarmi dall'amor di Sergio-ao v'ho chiamata per 
aiuto,e per configlioafin che troni medo,e via ch'io 
pvffi fare ch'egli ritorna ad anwrmi,e non con pen* 
fiero c'inibiate a pervadermi tutto il contrario, &■ 
, ~ 2' 4 cercare 
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cercare d i levarmelo da fantafia t cb'egli è il mio So- 
letta mia vitale l'anima mia . 

Chi. Non ti dtfperare figlinola mia ch'io fon difpoila di 
aiut artigli, che vuoi ch'io faccia per tei 

jtr. Che facciate sì con la voflra af}ntia,ò voghamo dire 
per dir meglio con la fchietta verità mia,che Sergio 
fi plachi alquanto verfo di me, & s'egli non vuole 
ch'io babbi quel dominio fopra lagetitile perlina (un 
che meritarla l'eccefjìuo amor che gli pono,mi facci 
almeno tanta gratia di non priuarmi di così predo- 
f» co fa tuttauolta,che mi vede,poiche non fono per- 
ciò sì brutta, che gli deg^ia metter paura , nemmeno 
gl'ho mai fitto, fallo Iddio filtraggio alcun } ch'io fap 
pia,per il quale mi debbi trattare così, e fe pure egli 
fi riputale ch'io l'bauefftefefo , perche non fi tro- 
var àgiamat, faccia sì, cb'toil fappia, che vederò fe 
pojftbilfia in tutti i modi fgannarlo,e quando lo fde- 
gnofoffe tanto grane , che vano vi parere alcun ri- 
■ medio , non vi può effer la morte par a me , quando 
a quefia confentirò non effer vna ria, e peruerfa fe~ 
mina , sì come egli mi tiene . 

Chi. Ti so dir che tu (lai frefea j}rmellina,ma fià di buo- 
na vagliatile vò far tanto ch'egli fi plachi verjo di 
te s'io credeffe jpiritarlo. 

jìf- Oiteflo non fate gid,come fpiritarlotprima mi vorrei 
1 fpiritar'w y abime,che dice voi? 

Chi, Horsù non più , laffane la cura a me, tornati in cafa, 
che io non mancarò di far il debito. 

Arm.E quando ? 

Voglio 
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Chi. Voglio andar prima fmo alla caja d'vna mia comadre, 
e poi vò vedere sto pojfo trottare tre giultj imprefìo 
che gli ho a dare a Moife bebreo d'vn puro di cal- 
cetti vecchi, che m'hd mandato il mandatario . 

Arm.Coteftive li darò io.tolete eccoui vn riccio baftaui? 
tolete eccoui anco vn' altro giulio sà,voletene più t 

Chi. O che ftetu benedetta, ù che liberalaccia che tufei i 
non ne vò più nò per bora, voglio andare a far il de- 
bito telìè tesìc , vattene in eafa dico , e tlà allegra- 
mente . 

Annido vò afcoltate, mi getto nelle voflre braccia Chia- 
retto mia: aiutatemi, che beata voi. 
Chi. Non ti Ugnar più. 

Ar. Horm io entro, vdne vdite, follìcitate madre mia. 
Chi. Stà vn poco cheta fe tu vuoi , ch'io non attenderò 
ad altro . 

Arm.Così fate,tomate prcflo . io vò che mi par fentir Fi- 
nello buffare alla porta dt là . 

Cb i. Ti so diri che co(lei ha dato in si) la pania, & vi s'è 
inuifeata di tal maniera, che Dio l'aiuti , ò ponete 
donne, è po(fibtle che ftatno così debili, che per vna 
minima favilla , & poca percoffi accendiamo 'nel 
noflro petto sì ardentifsimo fuoco, e diamo in t erra 
ne i lacci d'amore tanto mifer amente ? e quefli 
uam ftano tanto crudeli , che non fi muouatto punto 
a pietà? mafiime qtufli che hanno la guancia polit a, 
che ogni giorno nè cangiano vna, ò veramente fe- 
guono quella fin a tanto che la veggiano ben bene 
da i belli e ladrotuini occhi loro lacerar*, poi la bef- 
feggiano, 
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feggiano , e fegumo vn giorno qitefta , & vn' altro 
quella con poco amore # meno intelletto . O poue- 
te fanciulle } ma che bado io, che non vò a fbedtrque 
ftamiafaccnda quanto prima Ì 

S.CENA QVINTA. 
Sergio, & JDitio. 

Che parentadi dici ti Ì 
Sé moli' io f poco fà mi diffe il Signore, 
che fi voleua imparentar con Afeffer 
Mattbio t manon'mtefi poialtro ,& 
diffemi il tutto . 
Str. Come non intendefitpoi altrove dijfetiil tutto belila 
ab cb'vn poco . * 
J>it . O Serghyvoi mi parete vn' altroché volete eh 'io vi 
dicafeno'lsò. 

Ser. In fine tu fei pa^o da douero da dotterò, afcoltmr, 
douene vai? afcoltadico. 

Hit. Dite, ch'io vi afcolto $tì,eccomi,bè che ci è. 

Ser. Vàacafa del Signor Pandolfo Saltello , che vuol così 
il Patrone„no'l conofei té é non fai la fua cala «? 

Dit.SÌsò. ' * 

Ser. Edoiteè? 

Dit. Qui in Roma. 

Ser. O [empiiceli dico in che luogo . 

¥>ìt . Dì là da Santo Lorenzo, e fi paffa per campo di fio- 
ri , denefìaua io ammi che mi accenda (Jè co'l Sig. 

Gmjcardot 
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(juifcardo , credete voi che io non la fappig'fe mi ci 
ha mandato più volte , 
Ser. Harsù bai ragione tà Ditto mio galante,và hor bora 
là,& domanda di iJM.Mutio turbinato, noi cono- 
fci tu f 

Vit. Siconofco,non è lo feopitiero del Signore. 

Ser. A a a, coppiero pecora, e non feopitiero, 

U)it. Scoppiero li * vi intendo, e poi ì 

Ser. Hor fia ciò che tu vuoi . Digli così , mi mandaquì 
Sergio,& dice, che Fofìra Signoria non fi merauigli 
fe s'indugia vn poco a venire, perche ha da fare vna 
faconda di mportan^m* che non vi partiate di ca 
fa, fin che e%li non viene, sì per veder quello che ri- 
manevi poco fà,&si per hauerui da parlare anco 
per vna cofa importantiffima . 

bit. Sì la verginea come dianolo volete, che mi fi ricor- 
dino tante cofetfapcte che fate,andateui da voifìef- 
fo,cbeglifapretedir meglio di me,ò veramente fate 
quello che ha fatto il Patrone. 

Ser, Buono :ec'ba fitto ? 

Dit. Mi voleua mandare per vn feru'ttìo, & io non l'in- 
tendeua troppo bene, &ftci mandò vn altro. 

ÌSer. A a a, tu dici il vero;horsà toma dentro hnffalo,che 
io andarà a fpedir quefìafacenda* poi vi andarò da 
me flefio,mi afpettarà ben ti, 

Dit. Sì sì, fe non fi parte vi a^ettarà certo. 

Ser. Aa,ò (he fe perda il feme ài te. 
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SCENA SESTA. 
Armellini ,& Sergio. . 

i OHei ancor non torna . o chi è quello 
che veggio là ? obime,cbe è Ser^vi 
chiamarlo vn poco, Sergio, ò Sergio 
' SfeiTÌflB clli mt Starna. 
Am. son h vita mia, fingi non vedermi ek 

e che fai così fola cuor mio. 
Ser. Che $ò io, penfando un poco a i fatti miei. 
Arm.Non vuoi venire vn poco ai alto ben mio t 
Ser. M io,cbe vuoi tu, che vi faccia. 
Arm.Comc, che voglio che tu vi facci , che tu ragioni vn 
poco meco con tua piacere,& fola^o, vieni anima 
mia,ch'io vò darti vna eoftjbe Vbaurat molto cara. 
Ser. lobo altri pen fieri the venire a te, & noi, mi curo 
de tuoi doni nò , non creder £ià per quefìo tuo bel 
dire di ingannarmi più, fai che fai, lena ( sì come bo 
fatto io) la fantafta di amarmi . 
Arni. Come vuoi, eh io lem la fantafta d'amarti, fe mi hai 
rapito ti cuore t perche vfi tanta crudeltà a vna tua 
non amante, nòcche non fon degna di tal titolo teco, 
ma ferua,& [chiatta fedeliffima. 
Ser. Iforsù , mt vò tor via di qui, che coflei mi fanifie . 
Hor và via,&,pafctti di queile tue cbiaecbiare, & 
fotyiri esfrmellina . 
Arm.Done ne vai ingrato ì afcolta , dapoi che non vuoi 

degnarti 



PRIMO. iy 
degnarti di venire a trottar me in cafa , verrò io da 
baffo,& in pia^a a trottar te, afpetta ch'io vengo. 

kr. Si sì vieni pure . lo non la voglio afpettar alirimen- 
te,da non lo che giorni in quj,o che io habbbia altre 
fmi ufi f t o che «onpoffo patirla , & certo c'bo mille 
torti ,& anso mene torna danno 

ém.Sergio, e 4oue- Jet? ahimè mifera me, ab mal rimu- 
nerata Avnteltin"a,o d> Irrite ,e mi fera te,non vedi tu 
che coftttt non ft degna pur di afcoltarti i o crudel 
amore, o i>>iqua forte mia , ti fo ben dire, che tu mi 
fchemi,e flratjf a tuo modo , e tu pemerfa Citerea t 
ferche fer a me cotanto partiate V ab dimmi vn poco 
rompo io forfè le tue leggi ? fcherno forfè le tue fer- 
uti come fanno molte, & molte altre ? ò dura forte 
mia , ahimè hi, hi, hi, ò letto proprio vedouile per 
tne , che fìandoui io fen^a il mio Signore Sergio f fe 
[offe da milC altri accompagnata così chiamar ti pof- 
fotafpettami borace preparati a riceuer imi et fofpirì, 
fctugare le mie lagnme,& vdirei miei lamenti, ahi 
mifera me, quante pene fojfrifco in quefia miagwue- 
niketàper cofìut. 
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SCENA PRIMA. 

(apitano 'Ramante, & Grotta fuo ferito. 

HE bai beHia i Tu ridii 
Non volete che io rida f 1 a a , eh 
diauolo di nome vi ritrottò ve 
flro 'Padre. 

Perche t par ebeboggi l'babbi e 
fapere feiocco . 
tjrtt. Ten-be due, %aff>ante , tanto vi patena por non 
XufpjHtejbe fi intenderebbe vn gallo, o vna gali 
na, che fempre rtt$ano,aa a, ramante, a a a. 
Cap. Guarda che fa 1 l'ignoranza . 
Crot. <tsf a a,o Diojofcoppiojo mimo di rifa. 
Cap. Tacipa^O . 

Grot. Ditemi vna volta in eortefta Sig.Capitatio,percl 
vi pofe talvome , ni vi marauigliate s'io prima m 
ve n'ho richii fioche non ci ho mai più jopra quej 
nome [e non bora difeorfo. 

Cap. Ben fon contento, hor afcoltami.Mo Tadre^qm 
do venne l'bora che la mia Madre mi doueua pan 

rire ) 
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rire)fece chiamar vn'indoumoj ilquale a quei tem- 
pi era per li noflri paeft d'Italiana che dicb'to ? no» 
foloper l'Italia, ma perla Francia » perl'Hifpagna , 
perl'Fngheria,per la (jrecia,& per tutto il mondo; 
in fomma era tenuto verismo, fecondo ch'io ho piib 
volte dalla mia Nutrice vdito , & sì come chiara- 
mente veggo anco da per me. 

(jrùt. Hor ben al refìo,queflo non bajìa. 

Cap. Taci . Mio < 7Wre (quando venne il giorno che la 
mia madre midoueua partorire ) commife alla co- 
glitrict,cbefubito che la creatura nafceffe gli facef- 
fe motto, & queflo fu il giorno di Marte del mefe 
di Agoflo,nel me^o dì a punto, & eglijìaua con l'hu 
donino m vna camera a lor propinqua co l 'orologlio 
in mano, & co ciò che a tale efercìtio fi richiede, & 
così io nacqui, & la detta fece il debito con dargli- 
ne auifofubito/ubito, onde raccolto l'anno, il mefe, 
il giorno,& t bora, fece vna figura della mia vita , 
& predtffe ciò che io doueua venire, sì come tu ve- 
di hoggi , ma non fono ancora afiefo a quelgrado . 
chedeggio falire , onde ti predetto indauino pregò 
mio padre che mi douefiepor nome 'Beffante , hor 
vedi fe egli predtffe ben la verità . Tu fai , che U 
mia jpada con il furor del mio braccio a guifa di ra-r 
fra, di lima,di falce, & fulmine ì Ralpa,lima,taglia, 
fega, & brugia piedi,gambe, cofcie, petti, fchiene , 
fpalle, e braccia, e colli, e tefle,oreccbie, nafi, occhi t 
& ceruella: trita, frata fa, fpolpa,fnerua,e brugia, 
ogni fin'elmo,& ogni Urica [maglia . Hor dimmi. 
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che dirai hora tu Grotta vigliacco ab ? dì vn poco. 

Grò. Nicnt' altro Signor Capitano, è -vero,è vero ,ò buono, 
ò buono, ohimè. armctteiela quella fratta f che mi fa 
tremar dalla paura, armettttelafevolttc. 

Cap. O poltroncine , guardati ch'io non poffo ritenere il 
bracio dal gran furor, che mi è bora ( per vigor di 
Marte) fopragiunto. , . 

Grò. Mifericordia, mifericordìa , e Signor Capitano per 
t'amar di Dio, per l'amor di 'Dio, ahimene - 

Cap. Eforsùnon temere ch'io l'armet Uro, eccola sii, (là 
allegro, che ti par Grotta, credi tu ch'io babbta vna 
volta, con vna mano prefo vn mio nimico , & alia- 
tolo da terra con tanto furore, eh' io l'habbìa manda 
to per l'aria volando fin alla sfera del fuoco ì e che 
tra pochi giorni foffe ritrouato dieci T omr dodici 
leghe lontano di là , doue il presto morto, fracaffa- 
to,e con le chiome brugiate . 

Grò. Ohi,ohime,vi credo, vi credojnon me ne dicete più » 
che mi farete fpintare dalla paura . 

Cap. .Odi quefì'altra. 

Cjro. E per l'amor di c Dìo Hate queto fe volete . 

Cap. Odi fe tu vuoi, vn giorno combat teda to tra nemici. 

Grò. Fi darò vn piantone , httùùime . 

Cap. E afcolta quefla, che è vna di quelle fegnalate ve? 

Grò. Dico di nò, ragioniamo d' altro tn nome del diauolo. 

Cap. Ogran pa^jia d'hauer pratica di poltroni , non ti 

vergogni tù vigl/aco, fe non bai animo di (ìar meco, 

che fon tmc'auimo, e tutto cuore f 
Grò. Jìttqueft'.èifarejìi jgua^ar i bu^a^hi. 

Che 
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'iip. Che dici tù di bu^agbii 

ro. Dico che voi altri fete di ringa di buigaghi , che 
fan paura a tutti gii altri vccelli,e così voi fate pan 
raa tutti gli altri buomaii . 

ap. A a, tu dici ben il vero,afcolta vna volta quel ch'io 
feci in tjntl giorno . 

\ro. Dico di nò in nome di Dio,non la volete intédere,vor 
rei che noi anda([imo a pranzare ,che è già pacata. 
l'hora,e di gran pe%^o, sì ; mi farefti . 

'ap. affamato, fe tu flejjì come fò alle volte io due f & 
tre giorni fen^a mangiar mai . 

Irò. Due,e tre giorni fen-^a mangiar mai ebipotrejìe tro~ 
uar il cataletto a vostra pofìa . 

Zap. Sì diauol'è , bifogna per. acquiflar fama, & bonore 
patir fame, fete, & altri di faggi , intendila ? 

3ro. L'intendo , ma non mi cape nella mente,io non sò dì 
tanti bonari, non conofco il più beli' bonore, e la più 
bella fama d'impirben ben la pancia , quando l' huo- 
mo ha fame t andiamo a pranzo fe volete t cbe il tan~ 
to dire mi ha in tal modo fgombrato lo flomaco che 
io non poffo più,andiamo cbe mi fifaimbailia dalla 
fame, intendetela t 

Cap, O sfondatone camina là sìi,non tifare che mi hab- 
bia moìlruto buona cera il cafìellano quefìa mane . 

Grò. Per quanto m'bauete detto voi ve tba mojlrata buo 
nifjìma.io non sò fe mai mi potrò condurre a cafa in 
talmodo,mi fento debole, non dite più per la jlradu 
che non vi refponderò t veldich'to. 

Cap. Aaa. 

C SCENA 



ATTO 



scena seconda; 

tJtyC.Tancredi) Boncìo, & Armellina. 




MNI A vincit amor . Hor dimmi 
il vero Bando , non bo io da quindici 
giorni in qua ch'io m'innamorai fatta 
vna cera da Paladino ? 



Bon. Che da Taladìno f dico da Abdico io , 

o Patrone, non dimagrate ancora nonant'anni. 

Tan. Che nonant'anni? ancora non bo finito fettanta fette 
beflia ; vuoi dir quaranta tu ? ògroflì bomines , dijfe 
quel Cefare . 

Bon. Osi sì, ho fallat'io da nonanta,e quaranta,bauete ra- 
gion voi . 

Tan . O sì, lalfiamo andar cotefìi annido vorrei vedere vn 
poco quella traditorina, ladrina, amoroftna, bellina t 
di Madonna Armellina,cb'dtrimente non farla ben 
di me boggi. vuoi tu chiamarla vnpoco t Boncio mio 
bello, garbatole polito ? 

Bon. O ò Patrone, voi mi mettete in certi intrinfecbi t che 
non sò che mi vi dire, vorrei farui feruhio,cbe vifih 
■ no obligato,ma non vorrei che la mia fchiena il pa- 
ttile . fare il ruffiano all'vltimo degli vltimi , quan- 
do non foffe pericolo che trionfale baflone,non faria 
nult/t-> . 

Tan. Mi vien volontà di darti con vna crepid t in fu la 
tefla. guarda vn poco che poltrone bà hà hù,e dt eh 

temi 
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temi tu ? dì chi hai tu paura i 
Hon. lo non ho paura , è l'incalva ch'importa , vi ricordo 

che cofiei è la più bella, & la prima cortigiana, che 

fta hoggi in %oma,e sò pur cbe'l japete. 
Tan. Ahimè pur troppo il sò. non dubitate di nulla ; cor-' 

po del mondo,non fon qui io ? 
Bon. £ che mi vama l'effer qui voi f 1 
Tan. Che ti varrà eh ? ti furò animo fe ti bifognarà , ma 

non vi è pericolo certo. 
Hon. o cote fio bafla, horsù farò ciò che mi comandate, 

ma rifondeteli voi , ch'io non faprci che me li ri- 

fpondere . 

Tan. O o "Bornio fono impacciato , nè manco io. 

Bon. "Buono, e fe non [ape te rtfponderli voì,che fete Dot- 

torc,volete che glirifpoiida io che non sò? 
Tan. Tu dici U vero , và e buffa su , i h'io glt rifpsnderò , 

ai urne che gli dirò io 2. o fanciullata conftgliami fw, 

che badi ? 

Bon. Hora,tic,toc,tuc,coHei non riffonde. 

Tan. Buffa più forte che non ti deur intendere. 

Bon. 7'ic,toc,tnc . Dianolo fpe^^ala. 

Arm.Che faretéi ola? chi è la giù ì che poca difcretione t 
volete gettar a terra la porta eh ì 

Tan. cancaro ella è falita in collera ; Boncio farà me- 
glio che ne togliamo via di qui . 

"Bon. Non dico . o qmfla sì ; fermatetti. 

Arm.Che gente è quella , che buffa cotanto piaceuol- 
mente? 

Bon. Siam onoi Signora Armcllinaficn vi leuate in tan- 

C i ta 
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ta collera-, fateuì vn poco alla feneflra , fe vi piace 
\Arm.0 fei tu Rondo ; che cofa vuoi i 
Bon. Vi dimanda qui Af. Tancredi mio Patrone . 
jìrm.Et che cofa vuol egli da me t 
'Bon. Egli vi ridonderà: rifondetegli. 
T an. O Domina lalue. 

J.rm.Voi fiate ti ben venuto, & fe volete dir altro,ditelo 

■volgarmente. 
Tan. Non volete degnar ai di venir vn poco a baflo ? 
jirm.Come nò ; fi pure gettate che bora vengo . 
Tan. O Boncio infegnami vn poco la via, <& il modo, che 

io debbo pigliare, per riufeire ; intendimi tu ? 
Bon. E che volete ch'io ne fappìa i fe nefojjb innamorato 

io,mi rifoluerei da me }le(ìo , & così fate bora voi. 

esfmor non vuol configlio Padrone . 
Tan. Ahimè eccola . 

ArmXccomi Signor Dottore , che cofa comanda la S. V. 
Bon. O belle paroline. 

Tan.Fdlentia da voi per vn quarto d'hora in cafa. 
^trm.Come in cafa ; non hajì.i qui i 
Bon. Malamente. 

Tan. Eh , bafta sù , che volete ch'io vi dica , anima mia , 
conforto mio, joflegno, e dolore del mio amore. 

Bon. O o, vecchio fgargagliofo. 

Arm.Che efclamatione è quefia M.Tancredi, voi gettate 
certe parole da innamorato . 

Bon. l'ur l'intendi . 

Arm. fìttemi a vn tratto ciò,che volete dame. 
Tati. Così è vita mia,queflo è ciò ch'io vi ho a dire,che io 

fon 
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fon tanto in voi dalla amoro fa febre percolo, che w 

mauro fe voi non mt porgete rimedio conia voflrct 

naturai medicina. 
Arm.Parut Al. Tancredi , che fta cofahonefla l'cjferin~ 

namoratv vn volìro pari? 
Tan. £ perche ladrina , traditorìna , hàùùimene mi vien 

voglia di baciar iti . 
Bon. Se la bacia , fe la bacia , vi lafcierà il fegno, come fa 

la lumaca a fè. 
Annotate indietro vecchio pa^p, pariti Appetito , fiate 

in dietro dica. 

Tan. A a, (peran^ina mia dolce ,perche cotejlo a chi bra- 
ma di fami vn poco di care^ette. 
Ben. O che buffalo . 

Ami. Credi che io haurei voglia, e bi fogno di amanti ì fa- 
refli molto meglio a tendere a leggere , atteramente 
innamorarti d'vna tua pari j vecchio grimo, fe non 
fofìe ch'io ho rifletto all'honor mio , ti farei hù,hi t 
vanne in la tua mal' bora . 

Bon. O non tanta furia S:gnora s a vn Dottore coù genti" 
lo, e garbato aaa, quelle parole. 

Tan. Dice il vero Boncio,e che ti paio forfè io vecchio, p 
manco dtvn quattrino tifarci vn falco bar bora per 
farti veder s'io fon gaglìardo,e non mi terrei mai tò. 
ohimè, ohimè ,che m'ho fpe^ato vn braccio. 

Bon. Ocosif o o, vè fe ti culo bine uà t denti. 

Arra. A a a,ò vecchio pa^%o,cbi vuol far il cupido, hai tu 
imparato di faltare. Boncio a fè che tu hai vn faui» 
Patrone, guarda che mai più me lo meni aitati vehi 

C ; lo 
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'Bon. Io non te l'ho mai menato uè dauanti, nè di dietro » 
che ne hffo la e*ra a lui flefo . Sù patrone , sii ba- 
ttetela fattomele ?" 

Tari. Ohimè miduol molto quello braccio, hammi vijlo 
Armellina ? 

Boti. Nò che non vi ha vijlo, 

Tan. S'eraritornata in cafaeh? 

Bon. Non, ma fiera volta di là. 

Tan. Certo . 

Bon. Certo certiffìmt.ò non mi credete ; . 

Tan. Sì pure . ahimè traditora, e s'è partita? bponeretto 
me,cotleìnon mi può vedere,hi,hi,hi,bi,bu. 

'Bon. Aaa r ò paijo da catena,non piangete Patrone,non 
piangete , ch'ella ha burlato con efio voi, cha fatta 
per prouare la conflantia voftra . 

Tan. Al fermo . ò marinala robba cuori , credi che ella 
fappta fingere . volemola chiamar di nuouo * attera- 
mente entrar in cafa. 

"Bon. Non bora nò , vi infe^narò io , vi bifogna parlar vn 
poco con Cbiaretta , non laconofcete voi ? ouerct- 
mente con Sgombra . 

Tan. Sì conofco ambi due, e ben poi ì 

Bon. Vi dirò io , quelle donne ( oltra che gli fappia mille 
anni ) fcmpre vogliono efiere vn poco pregate , per 
pareremo molto io, e qucfìi che vi ho detto jono mol- 
to amici di cosìei, ma vi cofìarà qualche quattrino. 

Tan. Oche veughi il cane aro a quattro t o fei baiocchi. 

Bon. Aiirache largacelo ; più ne bifognano, 

Tan. E qttantii 

Che 
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Toh. Che so io,volete voi laffire far a me? 
Tot. Sì vogtio,mtt non cercare di r orinarmi a fatto a fat- 
to fai ? 

Boa. Ben bene . Sì ru'marò , non vi fidate di me dunque 
'Patron mìo cortefe. 

Tan. Sì pure, non fai tu,cbe da quel giorno che M. Flauto 
Boncio gentil' huomo %xuegnano per timor della 
felle ti mandò qui in Roma a flar mecofino ad bora 
ti ho tenuto più in luogo di figliuelo , che di feruo , 
maffime , poi che egli mi fcriffe anco , che tu eri ben 
nato . 

9on. Sta bene . 

Tan. Horsà và via,& parla a cofioro,efÀ che iopojfa vrt 

tratto cogliere ti frutto della mia bella Venere, 
fon, Horsù datemi la chiaue della caffa bora , perche in 

cafa fe ne potrebbe auuedere la ferua,& la cofa non 

farebbe fecreta , 
fan. La chiaue della caffa? 
Sen. La chiaue della coffa sì . 
r on. r Di qual cafia, di quella da i danari ? 
Sen. Quella da i danari sì. 
fan. A T ò nàilon ne <vò far nulla, cancaro. 
Sen. io fono il bel fciocco,-vofìrodanno,deue forfè ini' 

portare a me quesla facenda, hor fate da voi flefjo, 

ch'io non voglio impacciarmene, 
Tm. "Boncio non t'incollarne, ch'io farò ciò che tu vuoi, 

ma fà pian piano, fai? 
ioti. Q ut fio io tlfarò,ma a vn'innamorato(Patrone)non 
L bifogna efier auaro, ve'l dico io. 

c 4 r« 
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Tan. Tu bai ragione, bar andiamo, tò eccoti la chiane d& 

i danari : ò Dìo, che fò i 
Boti. Nò nò , fe vi rincresce dì darmela no ms li date t che 

non cìpe>isio,vet dico: perche a me non farà altro , 

che fiiftidio,& a voi confolatione, & folaga. 
Tan. Eccotelafi poueretto me . to sù f par che mt cani gli 

occhi dalla feria. 
Bon. Datela pur (f uà . 
Tan. 'Rendimela prejìo tà i 
Bon. Così farò . 

Tan, Sai che fai Boncio, và vn poco a cercare Sgombra , 
che egli dette effere a qualche macello^ vedi vn po- 
co {e mi vuole aiutare, pregalo, io me ne andarò al- 
la volta dì cafa paffo paffo , sà torna preHo , & por- 
tami buona none Ila . 

Bon. Si sì, andate pure che bora vengo.Se quella volta no 
mi sòbufear dieci feudi mio danno Jaffamì andare, 

SCENA TERZA. 
Buccino fola . 



Quefìasì , che farebbe vna gran n no- 
na per me , fe il Signor Odorico -pi- 
gliaffe moglie ; gettarci forfè quegli 
panni in vn ceppo di (pine, che facil- 
mente mi riueflirebbe da capo a pie- 
di , & feegli non lo facefìe , vorrei ben dire che egli 
fofjepiù andrò della auaritia; ti sò dire ch'egli ba- 
tteria 
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ueria vita bella figliuoletto , cantaro , o Dìo . bella 
cofa d'effer ricco come il mio Patrone , s'egli ha cù- 
fici , ha tre co/èj che fi fuol dire,che fanno l'buoma 
beato in queflo mondo, gioitane, ricco r & vna bella 
moglie : alla barba mia . in fatti è il Dianolo di na- 
feer pouerhuomo, perche non ba mai bene,fo ch'io 
non poffo battere quefle contentezze , ma mi bifo- 
ra bora apparecchiare > bora ^orecchiare la tauth 
la, bora accompagmrlo,& al più delle volte a (taf- 
fettà , bora fare yna cofa , & bora vn altra , sì che 
mai poffo battere vn poco di ripofo . bora mi manda 
in Campidoglio a parLreal Signor Tandolfo , & 
bammi detto , ch'io torni pretto prtjio , in fatti la 
feruitù è la più dura cofa ,& più gran purgatorio, 
che l'buomo poffa paure in queflo mondo , 

SCENA QVARTA, 

JMutio , Buccino , & Sergio . 

U ijJSS^ Redimi t cb' io ti dico la verità. ^ 
Tf^^O , che gente è quella ? oo,è Mutiù 

HlPQ^ì cm Ser S'° » v °g.k° ft armi vn P oco ^ 
pme , eSr afcoltare il loro ragiona- 
mento . 

f . Tu fiat penfofo Sergio , che vuol dire ? non mi 
credi t 

Si pure h vi credo certo ; ma credete voi ancora 
a- tue che il Signor Guifcarda ba maneggio di 

darla 
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àarUa^uefìoSignorOdori^&vi è mero 

Afttt.Si conopeo . 

confidato meco . •»&wrjt e 

Sue. Stà, tlà. 

Str. Et bauendomivoi detto quelle parole jo bo cercato 
fco»fomrlo,ma egli pare che l'habbia battuto a fde 
gno credo bene che la Sonora non ne fappia nulla 

Mut. Eh Serbila sà ,1 tutto, ma ti dicoLZZen/l 
^ l ^P^oalc Ufi0t&ho(j} 

dugttypojb'.o ne baurò altre nuoue. ' 
Set. Dio tlvolejfe, 
Mut.Bifla mò . 

"Sue. O corpo del mondo ^be odo io. 

Ser. Io zJM.Muth farò tutto il mio sformo per torlo da 
queUo parentado , maalle volte è vn'huomotanTo 
iubito ,cbe mi manca l' animo parlarle : pure per 
qutjio mn mi fgomento . . 

Sue. O o,cb 'U credi jfe , 

Mut. Fallout re ch'io credo,che non ci (ia pericolo .-pure 
che so io,alle volte l buomo s'ingannatami hapià 
volte con lettere,® a bocca detto,come io ti bo po- 
co fa rilento , che io non tema , che ella mai prenda 
altro manto , che me , viuendo io però : & quando 
non pofìafar altro , che il Padre voleffe sfocarla a 
prender altro manto, n [e ne fuggirà in vn mona/le- 
rio dt donne, o veramente con le f, le proprie mani fi 
traiamone ,& bieri coti mi riferì ,& confermi 

per 
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per vna fua letterali che io non so che m'imaginare 
di cattino. 

Sue. poiicro Patrone,tu (lai frefeo . 

kr. M. Minio fiate allegro , ch'io vi giuro per quanta 
amtjìà tengo con e fio voi d'operarmi tanto che il ve 
dtrete voi, andate ch'io bora di nuouo voglio anda- 
re a parlar al Signore, che ho pennato vna buonìffi- 
ma intrata,accioche egli non fi auueda di nulla. 

tfut. Così farò . io vò, a Dio. 

ter. Dio, io vò entrare in cafa. 

9UC. lo ftupifeo , io fmatiio , io [miracolo, o 0, che cofa ho 
io vdìto . guarda vn poco vna sì gran gentildonna 
ama vn par di coflui,o o o, io non poffo riposarmene ; 
laffimi andare, a farlo fapcre al Signor Odortco mio 
Patrone . 

SCENA Q_V I N T A. 
Bando, & Sgombra. 
I ti dico . 

O corpo del mondo, e gli volento fare 
far vna burla da vero,da vero. 

propoftto,afcolta, noi l'interterre- 
mo in parole di hog^i in domani , fe 
non paterno far nulla,come ti ho detto, & in queflo 
me?o tu baurai di buoni pafìi,& anco qualche qua- 
trino , ma come ti ho detto effemi fecrcto , perche 
facendo il contrario, io non guadagnarci nulla, & 

ttt 
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tu manco, & anco mi fartjìt grandmino danno per 
altro ancora . r 

Sgo. UQa la curaame,cbe menarà la cofa sì netta,che ti 
lodarai di me,e s'egli ì fi credulo come tu mi dici, Wi 
darò tante cannoni, che : bafta, io vi ho ben cenato 
vn p e< xp mattina,perche il ra^o di quel- 
la buona robba , figliuola del Signor Guifcardo [ mi 
dtffe che voi cercauate me,è vero ? 

Bon. Che ti cercavamo noi* 

Sgo. Sì. 

Bon. S punto , non t'ho io detta , che bora ne fìamo cosi 

rifoluti, egli ti dette batter burlato. 
Sgo. Certo, o furbetto, hor fia come fi voglia a pranzo , 

che ha gtd fonato vefpro, ragionammo dapot,andia~ 

ma fé tu vuoi . 

Bon. Che non babbia fonato compieta . dimmi, fei tu a di. 

giuno ? 
Sgo. A digiuno ìaaaaàù. 
E&n. O tusbadacchi? 

Sgo. A digiuno? buona fera megere, tu mi conciarefli.ma 
e ben vero , che è tanto , che io mangiai, che di bel 

«uomo mi muoro di fame, aaaù. 
£on. Fa che tu fappi vfar furbaria sà , oltre che egli fta 

tacito fciocco, che fi crederebbe, che gli afmi vola/- 

fero . andiamo . 
Sgo. Sì sì laffa fare a me, che il menaremo come ì buffali 

perilnafo. 



SCENA 
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SCENA SESTA. 
Euridice , & Scruta . 
E^rSES] j bai ben ìntefa eh Serata ? 

tir. ainAwl w che bei tempo è qiteflo ì 
tr - Iwr^-ffilM s ' cert0 • 

\m. Mi par mille anni>che il Signor Padre 

fi rifolua di andar a (ìar in villa per quindici,o venti 
giorni infieme con tutta la famigliarcelo noi pofsm 
mo alle volte al mormorio de' fiumicelli , alla dolce 
armonia di augelli , alle otiofe ombre di arbor celli , 
al diletteuole odor di rofe, & di liguflri prendere 
fola%%o,ma folo vna cofa mi ditole andandoti!. 

p. E che ? 

lur. Ahimè s non accadevi} io lo dichi a te, 

ter. Ben ben Signoraja v'intendo } non poter contemplar 
la bella vita, il giocondo afpetto, & la rivendente 
faccia del Signor Odorico eh { 

tur. Seruia,io t'ho detto più volte , che fe tu mi ami non 
mi ragiorni mai di cofìui , perche non puoi farmi il 
maggior difpttto, an^ife fofìe la fua vita polla nelle 
mie mani,come tu m'hai alle volte detto f che egli co 
sì dice } fe non vi fojfe altra peua,cbe di danari ,lo fa- 
rei torprefìo pre fio fuori di quefìo peri fiero, ma che 
dico io < anQ fuor dì quefto mondo confiderà vn po 
co quanto io l'amo . altri hanno il cuor mio , ahimè . 

Ah 
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Se r. Ah [ignora, '& perche tanta crudeltà a vn giouane 
così garbato, sì nobile, e così ricco ? 

Eur. Tu mifareJìi;tacino più ti dico,guarda fe tu feipre 
fontuofa,che più che ti dico,che tu non me'l nomini, 
più cerchi imbellirmelo imtanti, io mi dubito,che tu 
non su' fua ruffianatila copaffione che tu gli moftrì. 

Ser. vù «, che dite voi? ■ , 

£ur. Non t'ho altre volte detto , che Mtitìo ha la mag- 
gior parte del mio cuore i e ch'io mai , nè giorno, nè 
notte penfo in altri ? & ch'egli è il mio Sole , il mio 
bene, l'anima mia ? & ilnoflro amore è Unto hone- 
fio , che nè egli ,nèio , desideriamo più auanti , che 
quanto a due fedeli amanti fi conuiene-, per mante- 
nere lalor cafìità , ouero perlegitimo matrimonio , 
che in queflo (pero, benché il me fchino ho creda mai 
peruenire a queflo perla poca cura, & giufHtia del 
mondo ne ì labennti d'amore , ma io fon crrnfjìma 
perquefta me%o goderlo , perche mio Padre per il 
grand' amore che mi porta non jàprà negarmeli), & 
quando me'l negarà , (liaft pur certo, &ftcuro , che 
mai altri mi darà . credi tu ch'io non fippia, che co- 
teflo Signor Odotico ha me^e per tarmi per moglie, 
ma egli s'inganna , che io prima mi occtdirò con le 
mie proprie mani , cheaquesìo confenta, & voglio 
anco pretto predio, e forfè quella fera parlarne aì Si- 
ynor Padre, quando da lui non vtttghi che me lo dì- 
cbì, & dirgli folo ch'egli non vi penfi,ch'io a neffun 
patto vò marito. 
Ser, Et perche dunque ? volete fare cantra la volontà di 
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voflro Tadrts , 
tur. Sì in queflo . 

rr. E s'egli hauejfe promeffo fola a parole su f volete 
farlo reflar bugiardo f 1 

ht. Non reilarà bugiardo nò, che promettendo ad alcu- 
no , non prometterebbe con altra conditione , ch'io 
me ne contentafjì. 

er. , e non fapete voi che boggidì le figliuole fi mari- 
tano, & poi gli fi dice? 

tur. Secondo chi : mio Padre nò, che no'l farebbe, per che 
non bauendo altri figliuoli , che me , non vorrà fare 
cofa alcuna fen^a mio contento . 

ìer. £fe pur pur l' hauejfe fattoi gli baueffe dato la fede? 

fur.E che fei vna pa^a . 

Je r, Pa^a sì , Signora quefle cofe poftono interuenire di 
leggiero. 

$ur. Non è vero ti dico , horsù non più parole , và & di 
anco a fuora ^inaHafta mia ^a , che ti dia vn poc9 
quel velo ricamato , ch'io gli mandai l'altro giorno 
per Feria,hauendo tu andare da tua comadre pt r ef- 
fer qui vicina, non ti darò altra cofnpagnia, pure fe 
tu vuoi Feria, o Fabia, chiamale. 

ter. Signora io non vò neffuna,sì,vi è vn paffo di fìrada , 
horsà io vò. 

tur .Fanne , raccomandami a tutte quelle bonorate mo- 
nache, fai ? 
ter. Farò, Signora s). 

tur. O Scruta , come tu torni paffa per la porta di là t & 
torna preflo, ricordati del velo. 

Mene 
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K^te ne ricordarti , andateui sù in cafa , E x poffibi* 
le,cbc coftei fìa tanto innamorata di quefto Mutio , 
e che non poffa veder il mio Signor Odorìco i è ben 
ilverocbe la donna fempre s'appiglia al pe$gio t bcn 
che io habbia fatto tutto il contrario , mà laffkmt 
follecitare con andare da mìa comadre,cbe quantità 
quefàr vicinaci è vn pe-^o dijlrada . 

Il fine del Secondo Atto, 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Guifcardo, Sergio, Taccino, & Ditto . 




\tr. 



Dunque Sergh,quejlo parenta- 
do a te non piacerebbe ehi 
Non già a me . 
E perche ? 

ter. ^/"M^K^ ^ ite P erc l )e • 
fuif. M^IMOÌIs^Z; Perche sì , quando vn cerca ri- 
trar vn' altro da vna cofa tale t 
conu'ten pur dirgli la cagione . 
^Poiché a quefio mi sforiate ; afcolttttemi , la primct 
cofa queflo gentil' buomo Salernitano ha nome d'vn 
traditore , & ingannatore . 
iuif. quefio nò, ch'io non ho più vdito . 
tr. Adagio,l'ho bene v !ito,& intefo io, la feconda non 
fi sà certamente nel Regno il fno hauere, [e ben egli 
dice ejjbr Signore di Cajiella, & Patrone di qneila, 
e di quell'altra poffe([ione,a punto, fc volemo creder 
alai, gli potrebbe dare la figliuola, non voi t nò, ma 
il Re di Palermo . 

D E no* 
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<juìf. Et non potremmo noi accertarne di queflo , aitanti 

che fi concludere il parentado. 
Ser. ( 2 1 otre(Jìmo sì,ma vi andar ebbe lugbe^a di tempo. 
Cuif. E poi cb'importarebbe t fe bene vi andafie vn mefe 

e più ancona prima che mi duole. 
Ser. Sta bene,horsù ve ne è ancor vn' 'altra . 
Cuif. Che farÀJiUa dunque si. 
Ser. Pòflra Signoria mi perdoni s'io piglio troppo prefon 

tione,che l'amor ,cb' io gli porto, mi fa ciò dirgli. 
Cuif. E dì via ; tu mi pari vn altro . 
Ser. rei Signor Guifcardo non battete altra figliuola, che 

la Signora Euridice, è vero. 
Cuif. E' vero, borben? 

Ser. Non mi hauete voi più volte detto , che non volete 
maritarla a gente foraUiera , ma a vn perfonaggio, 
oltre che egli non fofie troppo ricco, purché foffe 
ben natole fofte di questa patria, per batterla fempre 
apprejfo di voi , & non batter timore , ch'ejfo fe ne 
meni lontano voflra figliuola . 

Guif. Eh dimmi vn poco, sa colini piace hoggi lo flar qui 
in Roma,non credi turche maggiormente gli piacef- 
fe quando pigliale mia figlinola per moglie ? 

Ser. Che sò io?fapete voipercioche egli fià bora qui ì 

Guij. Non io che non lo sò . 

Ser. Dunque penfateui , penfateui bene Signore , aitanti 
che facciate tal cofa , che nulla vale dopo il fatta 
pentirft, ma conuicn penfarui prima. 

Guif. O Sergio>tu mi fai vacillar la mcnte^e non poco. 

3{ic. Fenga il cancaro a M.Ldio , & non sòfe io mi dica 

anco 
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meo al mio Patrone ,poi che tatto boggi mi ha fat- 
to affettarlo. 
Ser. Odi odi piccino. 
Kuif. C'ba egli detto ì 
Ser. Non l'ho comprefo Signore. 
Kuif. Chiamalo, chiamalo. 

Eer. Eccolo , che ne vieti dritto a trottar noi , Rietina di 

dotte vieni tu f* 
Sic. Fengo non me'l far dire . 

Euif. Che non mi far dire frafehetta ; bora tomi eh ? che 
beli' bora, dimmi, molto fei indugiato ? 

Hit. Signore,mi fono indugiato perche non ho potuti 
tornar più prefto,cke M.Ltlìonon era in cafa. 

Cuif. Dunque non gli hai parlato ? 

Xic. Sì pur?', che tornò poi . 

Cuif. Dettegli tù la mia pollila. 

Ric. Signorsì. 

Jpuif. Hatt'egli dato rifpojìa ? 

Ric. Signorsì. 

(Cuif. Et che t'ha detto ? 

Hic. Nulla . 

ìauif. Come nulla? 

kìc. Nulla ftgnornò. 

Cuif. A a a. 

Ser. O queilasì , c'ba del buono. 

kjuif. 'Dunque no t'ha dato poli^a,nè detto cofa alcuna? 

K/f. Sì pure, afpettate ch'io la debbo battere nella faccoc- 

eia fe non mi è caduta . o eccola affé, 
fìuif. Dalla qua besìiuola, va in cafa và, bai tu appetito ? 

D z Signor 
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^ic. Signor nò , che mi ha dato da mangiare la moglie di 

tJ4 / C, Lelio . 
(juif. SÌ a, e che ti ha dato f 

Ric. Ooo ù tante cofe ; ceni ciambelle tti, caualetti,vua 

pajfirina, e poi dell'otta, e del perfcintto. 
Cuif. Ben ben,tomasà in cafa. 
Sic. Io vò fapete, ecci la Signora? 
Cuif. Sì cred'io , 

Ric. Haueteli detto , che mi faccia la camìfcix , che mi 

falena fare ? 
Gttif. Sì sì,nan più. 
Ser. Acchetati, su in cafa. 

Guif. Leggila tu Sergio tò, ch'io fen^a occhiali non la di- 
fcerno tmnto bene quella lettera. 

tJMùlto Magnifico Signor mio falute . 
Ter la voflra polita ho intefo il dsfiderio di Fofl. Sig. 
però non mane arò hoggi (ch'io ho d'andare in Cam- 
pidoglio per fattore di vna cattfad'vn mio cugina 
molto importante) pipare m'ho a cafa del S. Lan- 
dolfo Carlucci,& ragionargline. V. S. mi perdoni fe 
bog^i non vengo a trottarla , che per la fopradetta 
cauft forfè non potrò, ma domani infieme con il det- 
to Signor Ti'idoìfo, verrò, & ra^ionaremo di ciò , 
che P.S.& noi fap*mo,dand$ ordine a quanto par- 
rà x lei, con q ne fio faccio fine, & gli bacio le mani. 
Di punga mata, ddtz^. dì Febraro del 1578. 
'Di Vnflra Signoria 

Ftddijfimo ferttitore, 

Lelio Mattbei . 
Cuif.Ne 
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Gmf. Ne fon contento a fè,fe ben non vi veniffepiè . 
Ser. Et s'egli ci viene,con qualche bel modo hcenciateh, 
\<jitif. Vò farlo certo ,chiama,chiama Ditio,cbe voglio,cbe 

andiamo infmo al Popolo , & potrebbe forfè farci di 

bifogno per qualche feruitio- 
Ser. fìitioy o Dit io, non odi i 
hit. Che bai tu beflia ? 

Per. O che paigp . camma che ti addimanda il Signore f 
preflo . 

Dit. Non puoi affrettare, che mi rilacci le cal^e i 
tCuif, Che dice ? 

Str. Che fi allaccia le cal^e par a me . 
Gmf. che difutilaccio. 

Dit. Eccomi su, bè che ci è di nuouo ? volete forfè moni 

tar a cauallo f 1 
(juif. Nò, nò, che voglio andar a piedi. 
Ser. E dotte è la fpada ? 
Drt. Eccola , non la vediì 
Ser. ripopolo fai, camma, e Hà cheto. 

scena seconda; 

Boncio , & Sgombra . 

V hai bora vdito, fa che sii fanìo,altra- 
mente non farai cofa buona . 
Non ti dubitare, che farò cofe, che fa ti 
lodarai di me f vuoi altro f 
Vedi con qualche bel modo parlargli , & cerca 

X> 2 che 
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ch'ella fi contenti , fe non d'altro almeno,di dargli 
dieci legnate, di me non tema , che fe bene fon feca 
vongli darò aiuto, perche fe le meritalo ben io,cbe 
advn fedeliffìmo fer nitore è fconueneuolefarciò, 
che faccio bora io,mai tanta la vergognale io mi 
reco di quello fuo amore, che fon sformato a cercare 
tutte k vìe,o con farlo fcbernirda lei, o con altri 
tfne^i fargli Iettar dal cuore cotal paj]ìone,an^i pa^ 
?ia , non vorrei già , che lei gli faceffe fcber%o da 
fargli alcun male , nè meno che fi fapeffe . intendi ? 

Sgo. intendo benifftmo,ordma pure, che come io torno ci 
fta qualche cofa da mangiare, del refto non ti dar fa- 
stidio . a Dio . 

^Bon, Fa pur che non penfi ad altro che alla gola. 

Sgo. E che i>noi,ch'io penfi, di tor lo flato al Turco ? 

Bon. Horsà fta con Dio f non mancarà da mangiar nò,ve- 
di di fare quefla cofa,e presìo,sì ? 

Sgo. Tanto fi farà. 

3lon, Molto la natura ha fatto nafeer goffo qticfìo M. 
Tancredi , e forfè che non è Dottore, e poi fi lafcia 
gabbare da me , so che fò errore, & fo cantra il do- 
nerò in quanto alia ragione , ebe vn fedel fer nitore 
non dene mai cercare di ingannare il fuo 'Patrone, 
ma quefìo mio è tanto fciocco,che fon sforzato a 
fargli qualche giuoco non troppo bello, per torlo da 
queflo penftero , ho fatto bene a rendergli la chiane 
iella coffa poiché mi ho tolto queUi pochi tetloni . 

"Ss » Wvrvitfc^ Gfcwit hi i<,htai£ nói AVJ i 

SCENA 
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Chiavetta, & Bornio * 

che quefli sbarbatelli ft fanno pre~ 
gare . o chi è quello là ( 
O ecco Chiavetta a fè, ventura, lafìa~ 
megli parlargli vn poco , buona fera 
Madonna Chiavetta , bormai ft puà 
dive appunto , bora tiandaua cercando vecchia mia 
galante . 

O che ti venghi l'angonaglia,percbe mi dici tù vec- 
chia ?fono forfè miglior robba, che non è la tua fa- 
imita . 

non tanta collera,cbe io mi fon burlato teca . 
E che burle; non fai tù quel che dice Vico Arofio ? 
A donna non puoi far maggior dt(petto,quandojbe 
vecchia,o bruttagli vien detto. 
Aa,o buono,o buono . & vn' altro dice, non fcbev~ 
%ar che doglia,& non motteggiar del vero. 
Pur lì, fai che fai i leuamiti dinanzi, 
E vuoi, che io ti entri dietro dunque ì 
V oglio che mi entri il mal'anno,che Dio ti dia, poca 
gvatia . 

fon. Horsù lafciamo andare le burle, afiolta ck vero, da 
vero . 

Chi. "Ben , che ci è , fpediftimi, che io ho altre facende, 
che le tue. 

D 4 Tona 
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Bon. Patta che mi fece, m fei dìjpettofa, & fai t altvhim0 
importa più a te, eh' a me t o io fon il bel paigo.fai che 
cofa è ,fetu bai facende attendi, ch'io cercarò altri, 
a 'Dio. 

Chi. Bornio non ho che fare nò, dì ciò che tu vhoì. 

Bon. Non nò, non voglio impedire i tuoi negotif. 

Chi. Non megli impedifei ti dico,allafè alta fè,& dì ciò 
che tu vuoi 'Boncio mio. 

Bon. "Ben bè , borni fe così è , affretta , io voglio vn gran 
feruitio da te , ma voglio , che tu mi prometti far- 
melo . 

Chi. 0, e fe non fi poteffe ? 

Bon. Puoi , credi tu che s'io non conofcefjì , che tu poteffi 
farto ch'io te là dicefie ? 

Chi. Se così è ti prometto sù:ma autrti che. fai? 

Bon. Non dubitar ti dico , bor afcolta . il mio 'Padrone è 
innamorato di Armellina cortigiana tua amica. 

Chi. Chi , quel vecchio ranciofo i 

Bon. Sì ti dico, laffami dir fe tu vuoi, & boggi gli ha an- 
co parlato , & io era feto , ma non occorre ch'io mi 
affatichi a dirti come fonopaffate le cofe,che da Ar- 
mellina lo faperai. 

Chi. E ben, che vuoi dunque da me ? 

Hon. Fog!ìo,che tu facci sì con Armellina, che ft conten- 
ti , che tu meni il vecchio a cafa fola , nella flantia 
da baffo , perche già gli ho detto al vecchio , ch'io 
ti vò parlare . 

Chi. Io penfo, che ella non vorrà farlo . 

Bon. Piano . voglio che tu gli dkbi,che faròfeco anch' 'io, 

&che 
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& che ve'l mentiremo veflito da donna, & che ella 
troni vna aHutia come pare a lei, & lo mandi fuor 
dica fa a [nono di legnate. 

fefo'. Vìi ù>che ti venghi il cancaro t al tuo padrone? nò nò, 
non voglio farlo altrimenti . 

km. Eb queta fe vuoi , & poi che ella ferri la porta , & 
ritirifi in cafa, & io farà qui in qualche luogo afco- 
fìo , & fingerò volerlo aiutare , & anco brauarò 
cantra di lei, & a lei meiefima, ma ella fi fcttft, co» 
dire non l' batter conofciuto ,&fene doglia, acciò ft 
creda il vecchio, che così fia. 

£bi. Eh non vcdi,cbe faràvn peccato. 

Btn. Vn peccato farla a non gli le dare ,rn vecchio che 
bdbormai ottani anni s e fiere innamorato,digUlo s & 
pregala che lo faccia , &poi mi comandi ,jài t fe tu 
ottieni f-ebe ella voglia farlo , ti vò donar vn me^o 
feudo • 

jCbi. Laffa la cura a me: ma fai , perche non mi dai 'tre 
giutij bora f 1 che mi tonò vn paro di fcarpe,cbe non 
ne ho cencio . 

Bob. A t oh gli ho qui adoffo,ma te gli darò, non dubitare, 

fa quejìa cofa . 
WChi. Forfè non potrò. 

ÉSob. O mondacelo , ti intendo , vien 'quà , che non me 
ne ricordano , gli bo pure , ma vedi non mi manca- 
re , fe vogliamo effer amici, tò, eccoti vn teftone » è 
d'epa . 

Chi, Sì par a me ,o che sij tu benedetto , fàpur conto , 
che la cofa verrà ad effetto , perobe w pregarò 

tanto 
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tanto Armellini che k difporrò * farlo, fe lei ancora 

vorrà fermrfi dime . 
*Bon. Sai,tiafpettaròincafa. 
Chi. Et dimmi, quando s'ha da fare quello i 
Bon. Quella fera. 7 
Chi. Queftaferat 
Bon. Quefta fera sì . 

Chi. Cancaro tu mi dai corto tempo . a che bora ? 
'Bon, Su le due bore di notte . 

Chi. Horsù vattene,cb'iù voglio andare a far ciò, che mi 
bai impoflo, che non vi è tempo daperdere,'fa ch'io 
ti troui fai, auanti ofmro in cafa. 

Bon. Mi trouarai ti dico,vien quanto prima. 

Chi, Ben bè, tanto farò. 

scena qvarta; 

Chiarata, & Armellina . 

Quanti intrichi,' eh' h ho nelle mani; 
mettere in gratta di Sergio Armelli- 
na , e far dar le legnate a quel pouero 
vecchio, fen^a gli altri, che fono tan- 
ti, e tanti . Laffamì andare ad Ar- 
mellina, che mi deue affettare jhe pur pure fenon 
in tutto buona ,nèanco canina nona gli porto , & 
so che per quefla cagione ( pregandola io perà) darà 
a quel Dottore dieci baronate . o la porta è cbiufa. 
fora meglio, ch'io i/u^tic^tuc. 

Chi 
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Arm.Cbi buffa a baffo ? 
Chi. Cbiaretta tua : figlinola. 
Arm.O, bora vi rìueggio^ che vuol direbbe vifete inda 
giata tanto ? 

Chi. Eh y non fai tu esfrmellina, che hi fogna far le cofe a 

dagio, a dagio, accìocbe vcngbìno bene. 
Atm.O Dio,che fent'io.bauete forfè fatto nulla di buono? 
Chi. Sì ho. 
Arm.Ecbe ? 

Chi. Le cofe pacano heniffimo sit . 

Ann.Dio il volere, ebe mi terrei beata. 

Chi. E' così dica. Manda Pinella ad aprimi. 

Arni, ^(pettate, che verrò io medefima. 

Chi. , che allegrerà ha prefa cosici , fola per vdìrmì 

dire porto buone nouelle , o amore r so che chi toc~ 

chi, e cogli bene, tu l'affetti. 
Am.FLWte chiaretta mia dolce, con quanto deftderio vi 

ho tutt'hoggi afpettata . 
Chi. Eh , non bo potuto più , borsà per la buona nuoti* 

ch'io ti porto non mi farai tu vn piacere * 
Arm.SÌ farò, comandatemi pure . 
pi. 'Promettimi tiì <? 

drm.n prometto a fè , purché fia poffibile però , & che 
non m'habhia a leuare dall'amor di Sergio . 

*bi. Dall'amor di Sergio * io non tene aggreuarei più 
aW altro . 

im.Siaui promefìo dunque . Dite . 

Ibi. Horsà l'accetto,andiamo in cafa,cbe ti dirò il tutta. 

irm, Andiamo, ferrate ben la porta . 

— SCENA 
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Afutio, & Euridice alla fate fra. 

He farai Sergio? oprar aiti s),che al tuo 
fedet amico, & fratello Mutio non fe 
gli taglia la pia cara,& diletta aman- 
te i mi potrebbe dir alcuno,tu dubiti? 
dubito per certo,ò,enon fai tu ciò che 
ella ti ha tante j& tante volte promeffb tsìsò. dm- 
que di che fattemi tu ? di qualche fraude . ah Mu- 
tio, vuoi tu, che in vna gentildonna tale, regna frau- 
de ? chiudile labbra, taci porgo, e timido gioitane. 
Tacio sù . ma ho vn' altro timore ma^tor di tutti 4 
& queflo temo, e quello mi fpauenta,di che ? la for- 
tuna di lei , i varif effetti fuoi t che alle volte quan- 
do vn fi vede,o vogliamo dire,ft vede nella maggior 
dte?$a t in vn picchi momento ratina al bafio , vi 
fono più dubij tutti veri, <&> pericoloft , fe fuo Padre 
ta promettere a co(lui,o ad altri s con parole, o che gli 
deffe la fede, in che modo vanta far Euridice a non 
confèntrrui i & confèntendoui , non mancarla a me 
delle tante , & tante fue promeffe ? & non volendo 
confentirui non faria reflare con grondiamo fmacco 
fuo Padre i & forfè anco la sforerebbe a pigliarlo , 
certo che faria facile,ch'è co fa lccita,che la 'figliuola 
faccia a modo del padre,guarda dunque amore quan 
ti inftufipojfano cotradt noi rniferi amati tuoi feria. 

Farmi 
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Panni fentir venire vn no sò chi alla geloftaja fami 
fcoBarejbe sò io, fe fofiefuo padre, ò quakh'vn'al- 
tro,fe fard lei, da lei ftefla mi chiamar à . 
fur. Ahimè , è Mutio ; Mittio, che vuol dire vita mia » 
che fiate così meflo ? e dimofiratc effer pieno di pen~ 
fieri, che dolor, che ptnfttro è il voslro ? forfè ancora 
Ìncredulo,eh Mutio;no rifpodete?vi fete ammutito? 
.Ahime,che i raggi del vofìro affretto m'hanno, & le 
dottifiime,& pietofiffimt parole voflre,in tmfubita 
quelli co't lor splendore sì percolo , & quelle sì in~ 
nodata la lingua , che tremante mi fio", nè sò che ri- 
fondenti . 

ÌW« Eh fiate allegramente cor mio , & fiate certa ch'io 
non prouo dentro il mio petto minor pena di voi. 
'Mut.Così credo, pur temo Signora . 
£ur. T imeni vn poco in quefio luogo più occitlto,che n» 

faremo vifii parlarci da alcuno . 
bfut.Eccomi Signora, hauete ragione, 
tur. Di che temeteci) io non mi mariti ad altri? ab leua- 
te j leuate via quello penftero , che è falfiffimo , che 
quefio deue effer il vofiro pauento. 
Mìit.Temo si Signora, non già per vottra cagione, ma il 

vofiro Signor Padre, che sò io, 
Eur. Mio Padre non farebbe coft alcuna fen^a mia volon 
ti, e la mia volata la ftp et e voi, viuete viuete alle- 
gro , che la mia perfona mai la goderA altro, che voi 
cuor mio, per me%o di matrimonio dico, altrimente 
non penfate già,nè credete, 
ytxt, Altrimente non penfo, non credo, & non de fiderò t 
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fola mi contento contemplar delle volte la bella fac- 
cia vofìra,il candido, & rilettalo feno, i rivendenti 
lumi s t> >dire lefoaui (abime ) parole vofire,& toccar 
le alabaflrine mani. 

JZur. Deh Mutio,come penfate voi,cb'io pojfa mai efiere 
d'altri , fe la maggior parte del mio cuore la tenete 
voi Ì mi fb grandiffima marauiglta , che temiate 
non folo di quello Odorico , ma fe [offe per mia fè 
l'Imperatore, leuate, leuate via quejìo penfiero, & 
quefla [alfa opinione. 

MutJ>eb dolce Signora mia ( vi'.è come v'ho altre vol- 
te detto) vh 'altro impedimento maggior diqueflo , 

Eur. £ che non me lo dite di nuouo. 

Mut. E'quefio , ch'io fono pouerifjìmo feruitore, & voi 
Signora, e Patronariccbifsima. 

i»r. Eb Mutio , tutti quefti noflrì dubijfono folte > fiate 
pur certo, che nè ricche-^a,nè belle3ga,nc virtù di 
animo d'huomo alcuno potrà mai vincermi, nè pie- 
garmi punto , che il cuor mio è collocato in voi, è 
donato a voi . io non fon voflra, nè Patrona , nè Si- 
gnora nò, come voi mi chiamatela amante aman- 
tifsima, & compagna fedeli/sima, & vi dico di piti, 
the mi eleggerei più tofto fior vofco perferua , che 
con cui vi ho gii detto Imperatrice, ma ahimè, fatto 
non fo chi che vuol venire nella mia camera . Mora 
efpettatemi vii poco . non ho più tempo vita mia, 
prendete quejìa lettera ch'io fcriffì pocofà,acciò oc- 
correndomi poteffe daruela . 

MuUAhim ì t cbe gli occhi miei boa perfo in tntto, e per 

tutto 
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tutto la lor vera luce t o Cieli,di che voglio io più te- 
mere? o carta ti bacio, perche ti ha tenuta in mano 
la mia ^gina ,'il mio Sole , & la mìa vita . [affami 
tor via di qui , & leggerla^ fortunato Matto. 

SCENA SESTA. 
Signor Odorico , Buccino , & Muth , 

Tofiibilc, che tu babbi [entità cofejle 
parole ? 

Egli è pojfibik quando io vi dico di sì. 
O o, ecco lo fpojò , tu ti inganni a fi . 
Non dì tu, che fu qui £ 
lue. Fà qui Signor sì . 
wfut.Cbe dicono eglino. 
pc. Zi, ?i, Signore ecco Mutìo . 
Odo. Chiamato, chiamalo vnpoco. 
nfut.Fò finger partirmi . 

Bue. M.Mutio ? o M.Mutio ? non vdìte ? fateti forda? 

Mut. Chiama nejfuno a me ? 

me. A voi Signorsì, vi dimanda il mìo 'Tatrone. 

Mitt.O fete voi Signor Odorico,cbe cofa vuol Fojlra Si- 
gnoria da me ? 

Odo, Parlar tu quarto d'hora con effo voi, piacendola . 

ìfut.Come fe mi piace ; fe mi fete Patrone? 

Odo. Succino , va doue io ti dtfii poco fà;và,e tra vna 
me^hora torna qui, ma fai che fà,afpettami in ban- 
chi nella bottega di AlfDomcnico Napoletano. 

Così 
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Bue Così farò Signore . 

Mut, O dite Signore,cbe cofa volete da me ? 

Odo. A Dio Mutio, tu vai traflullando di qua oltre eh ? 
dice buon» a te. 

Mut. Dice buono pur troppo per la Iddio grada } non già) 
per mio merito ; ma circa il tmHullarfi non so , che 
cofa vogliate dire. 

Odo, Aaa, Mutio tu fingi non faperlo , il fai ben sì . 

JLiut.lo non so finger Signore, fon liberiamo. 

Odo. Eh Mutio,a me, a me che so ogni cofa, 

Mut,Sò ogni cofa,dìce, di che ? dite di grafia. 

Odo. fatiti* ch'io non fappiajbetu fai l'amor conia Si- 
gnora Euridice f & per quesìo dei effer bora qui . 

Mut .Non fon qui perqueflo altrimenti ,cbe fon venuto a- 
chiamar Sergio per ragionar feco d' vn noiìro ne- 
go t io . 

Odo. Bafla, bafla : tJfóutio Mutio, non fi fa così ; fe tu 
fofli nel grado } che fon io ti hauerei rifpetto,ma non 
importa, no, quelle parole non pofiono farmi nulla, 
pur mi duole a ogni modo. 

Afut.Nè meno potete voi far nulla a me,amor non guar* 
da i gradi, Signor Qdorieo, purché, pur mi conuietì 
dirlo . 

Odo. A a , pur ne fei innamorato . 
AIut.E' la verità . 

Odo, Amor non guarda i gradi dici tu Mutio,eb ? 
Mut, Nò par ime, 

Qdo, Tu ti inganni, credi mai potere ottenere cojìeiper 
fpQfai 

Che 
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Mut-Chc so io ? forfè che sì . 

)do-Aaa,o Mtttio,tu erri molto grandemete,come cte- 
di tu ottenerla per tua moglie, che non fei fuo pari? 
& io ti fò faper queflo di più , che non è ancor do- 
mani a fera, che ella farà maritata. 

Mxt. Maritata ?ea chi ? 

Ho. Lo sò io, bajla mò. 

Mut.Cbenon me lo dite? 

Ho. Non poffo tacerlo . a me forfè ,e fen^a forfè. 

Mut.A voi? 

Udo. A me sì . 

Mut.Totrebbe effere . 

Odo. Potrebbe cifre, e farà, e farà, e poi credi tu forfè che 
ella t'ami di cuore? credimi Mutio ch'ella ti beffeg- 
gia, & fi prende folaz^oje giuoco di te, ella no ama, 
e non vuol maritarfi con altroché co me ; lafia Uffa 
la illecita imprefa,ch'io ti cofiglio da ver amico afè. 

Miti. Ahimè qucfìo non mai , e per ben ch'io di ricche^* 
fta a voi inferme, io non fon già nato in bofco > né 
meno di vn rufìico villano . 

Udo. grand' animo è il tuo . hor vien qua, vogliamo noi 
conferire i fecreti di qucjio nofiro Amore l'vn con 
l'altro ? e chi dittai fi trouainferiore,prometta con 
la fede abbandonar l'imprefa. 

ffut.0 amor che mi configli ? io fon certo , sì voglio , ma. 
sì come conferire t fecreti co la fede, per quella me- 
defima tenere il tutto fecreto . 

Odo. Sì ti dicojjor dammi la tua fede . 

wut.Eccola^òfermàdo co qfìa fedele fopradette parole* 

£ Coti 
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Odo. [osi io eonfermo,& prometto il mede fimo . 
Mut.HortU dia rifolutione.o amore , che furai ? Signor 
Odorico volete cominciar voi, o volete che comin- 
cia io <? 

Odo. Comincia, comincia tu . 

Mttt.Son contento,}^) 'porgetemi C orecchie. 

Odo. Dì via,cb'iotiafcolto . 

Mut.lo vi dico, confermando la data fede ,'cbe la Signora 
Euridice m'ha piùevolte a bocca detto ( non che me 
l'habbiano in fuo nome detto ruffianilo rttffiane)cbe 
ella non prenderà mai altro marito che me, e quan- 
do dal fuo padre gli foffe contradetto , ch'ella fari 
ritrofaa tutti gli altri maritaggi , fe bene fofie vn 
%e, & non è motto, che quefte medefime parole mi 
ha confermate effendo io qui vicino alla fua cafa,& 
ella su in quella gelofta,bor potete voi bora con fode- 
rare quanto mi fete lontano. 

Odo- Altro t 

Mut.Non dtro,ch'io non bo cercato, uè cerco da lei diro, 
& anco fariapax^ta cer cario, ond'bo fperan^a (ben 
che non fu eguale a lei di ricche-^a ) per il grande 
amor ch'ella mi porta, ancora vn giorno (come ella 
mi dice ) ottenerla da fuo Padre per con forte. 

Odo. Stà bene ; an^i tu feì da me molto, & molto lonta- 
no, & voglio che con tua propria bocca anco dìchi , 
e ctnfeffì me fola ejfere in grafia fua, & ella( come 
io ti ho detto ) fìnge teca , & ragionando alle volte 
meco il tuo amore, tiene a [cioccherà , ch'io le fta 
cm,ti darò altra certr%ra,che tu no hai data a me; 

ma 
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ma farei meglio tacermi , pure [otto quelli fecreta 
fede,cbe noi ci babbiamo data dirottoti. 
MttUDitepur [ternamente la verità. 
)do. yoglioyche tu fappi 3 cbenon è mai mefe,cb'ionon mi 
trotti quattro, fei,otto, e dieci notti a prender piacer 
feco nudo abbracciato nel j'w letto, & così disfoga- 
mo prendendo i piaceri Venerei f parte della noftra 
pena amorofa,bora puoi da te fleffo conftderare quit- 
to, e quanto mi sij inferiore, e certamente che la tua 
fà gran pa^ia quando tilafciasli sì feioccamente 
infiammar di lei, con fpeme eh 'ella ti douefte amare, 
mut. vilume, io non ti voglio già creder qucfio,cbe certa- 
mente è tua compofitione . veramente sò,cbe tu feì 
bugiardo in queflo, e fai acaò cb'io abbandoni que- 
fta ìmprefa, ma perche quefle parole fona a lei trop- 
po ingiuriofe , metti mano a quella (pada , che ti vò 
far veder che tu fei vn traditore, & vno infamato- 
re, e che tu menti jiniquoy perfido, & ribaldo, metti 
mano dico , 

Dito. Fermati Afutio,non farebbe boneflo queflo,offeren- 

domiti io fartelo vedere con i tuoi proprij occhi . 
Mutuarmelo veder con gli occhi miei $ 
*)do. S) ti dico. 
fiut.Amel 

Odo. Atesine vederai fe le tue mentite] fono per te M 9 

per me . 
Mttt.0 Dìo ,e quando? 
Odo. Quando tu vuoi, pur che fia di notte. 
Mut. Quella fera dunque .0 fortunato amore. 

£ 2 Quella 
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Odo. Qjipjìa fera sà, 
Ai 'ut. E a che bora? 

Odo. O non te lo poffo dire ancora y ma il faprai . 

Alut.E quando 4 

Odo. Guanti vn'bora di notte . 

Mtit. Vedi, che fe mi prometti non mi manchi veh ì 

Odo. iV-n io htiomoda mancarti ? 

Aiut.Che so to s* horsù farò fin a vn'bora di notte,quando 
per pia^a di Duca,& quando per la Sauelùt . 

Odo. Così fd . vk pure, ch'io non ti mancarò. 

Aiut.O variabit fortuna fi forte iniqua,fe ciàfìa } sò,che io 
mi haurò da lodar di coflei , ma non poffo crederlo , 
farebbe vna gran fraude ebfborsà a vederlo t & poi. 

SCENA SETTIMA. 




Odorico, & Seruia dentro la porta . 

Or mi conuien bene vfar diligentia, & 
afiutia gràdiifima, fopraa quefla cofa, 
veh . Laffami va poco fifehiar a Ser- 
uia,& ordinar [eco ciò che bifogna fo- 
pra quejla cofa,pbis$bis$à iti ceruel 
lo Odorico : cojìei non fi a faccia in niuu luogo , v ò 
fijchiardinuouoipbisjphtsfbts. Diauolo affordaia, 
o eeeola,rccola> fe non m'inganno> lafciamì tirare m 
dtetrotcbe non foffe altri. 
§er. Signor Odorko,anima mia,sò che non vi lafciate ve 
der truppe fpejfo, io. 

Eh 
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Eh Seruia,nonfipuò a tutte t bore far l'amore. 

Sì sì ilconofco,ma battete il torto a fé. 

4punto,tu mi pan via femplicetta mò,lafciamo an- 

iarquesìe baie (peran^a, dimmi quando potrò io ve 

nir vn poco da te ? 

Vorrei bora io t ma non vi è rimedio. 

Non ti ricerco d bora io , ma quetìa notte fe potrai* 

più i ommodatamente che mai. 

A che bora f 

tra le due , c7* le tre bore di notte , che la Signora 
vuole andarft bar bora a ripofare ,cbe fi [ente vn po- 
co mdtfpofta. 

'Ben sù , beniffìmo.ti conuiene Seruia (perche noi 
vediamo di iettar Mutio dall'amore tbe tu fai ) aiu- 
tarmi , perche gli ho fatto crede r bora : ma con giu- 
ramento grandifjìmo però, che non c mai mefe,cb'ia 
non mi troni quattro, fci,otto,e dieci notti, a giacer 
eco,pcbe ancor egli m'ha detto,cbegìt ha detto Eu- 
ridice, che non pigliarla mai altro marito che lui, & 
iofon ficuro ch'e%li due laverità,mi conuiene vfare 
afìittia grandifthna infteme con te t acciacbe vn fer- 
itore non fi vanti di quefìo, ma il tutto in quel po- 
co di tempo,ch'io {laro quella notte teco,ù dirò . 
vh Signore, che vi mettete voi a fare i e poi cercar 
di vituperar coflei, e metter me,W voi in grondia- 
mo pericolo . 

IVon vi è pericolo ,cbe vi è la fede ti dico, borsù ve- 
drai imitar lei in tutti i modi iole belle treccie alla 
ttfta auuolte } fìngédo quei bei raggi a guifa di coro-; 
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Wtf, efe pofibil fia, con vna fua vefta, &fe phot cor, 
quella che ba boggi in doffo ,e fà come tu mi ricetti, 
mi getti le braccia al collo /fai ;fei maeftrajnon con- 
uiene dirtelo più crei' io. 

Ser. Maeftra io ? sì con voi, non già con altri . 

Odo. Oftà bene , vò dir mò , che fumo altre volte fiati a 
qucfto, però fai come tu hai a fare , horsù io me ne 
voglio andare che è notte, ritirati dentro,tra le due, 
e le tre bore dico Seruia,eb ? 

Ser. Signor sì, o a che pericolo cìmettemo . 

Odo. Non è vero ti dico,tu mi vuoi fare crucciare sì . 

Ser. Non già Signore, nò ; non v'incollante, farò ciò che 
m battete comandato , & eercarò imitar lei quanto 
più potrò , fapeteal [olito luogo . io fon chiamata , 
eccomi Signora,io vengo . Seruitrice cuor mio. 

Odo. A Dio,k cofe non poffmo riufcire fi no bene, il pria 
àpio è buoniffimo,vò pur vedere di leuar via quefto 
vccellaccio di qui intorno, e dall'amor di cofìei , che 
nonèfm pari in vero , e poi chi ti, che ancor io non 
fofftvn giorno il fito drudo . fi potrebbe mutare di 
fantafia , & poi fi fuol dire, che la donna è piti vo- 
lubile che la foglia , e vi fono anco le parole tra fuo 
padre,e me,di darmela per moglie , & euui metro il 
S.Pandolfo Carlucci, & M.Lelio Matthei ; fe inai 
vi giungo , fe vi giungo , gli rieordarò ben'io la fua 
iniquità verfo di me , & l'amore che porta a quefto 
Mutio.Lafcìami andare,che il mio feruitore mi de- 
tte affrettare^ anco dirò a Mutio, a che bora deue 
venire a vedere ciò ch'egli forfè non crede. 
li fine del Terzo Atto. 




ATTO QVARTO, 

SCENA PRIMA. 

Sergio, Guifcardo, & 'Ditto . 
La verità. 

Et anco alle volte è bene fiarftin 
•villa,!*? in luoghi remoti t e foli- 
tarij, che fugge l'huomo di mol- 
|? te occaponì, e poi ( come tu fai) 
ss, mi è forila due , o tre mefi del- 
l'anno andare parte a lagnano 
dal tJfóarchcfe mìo cugino, e parte flarmì in villa, 
& rtuedendo il Hata fno . 
it. Et a me bifogna il dì grigliare i caualli , (palpar U 
flalla, appagliarla , conciar biade , & menargli alla 
fonte a bere. 

ìmf. Tu fei vn ciarlone, chi ti dimanda, e chi ti ricerca di 

fjuefìo i 

Hit. So molto lofio ricerco da me fleffo,che ni importa, fe 

voi dite le cojè che importano a voi. 
'fr. Taci ignorante, prefontuofo, ti darò vn fckiaffo. 
'mf. Dagli a punto. 

E a. Siche 
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fiìt. Sì che mi dette comperare le berette luì. 
Gttif. Achetati dico . 

Dit* questa è bella , non vuol che io dica le mie ra- 
gioni . 

Ser. Che ragioni? parti che vnfcrnitore debbia rifpondc- 

re così al fuo Patrone ? 
Dit. E perche gli ridondi tu? feiferuitore tu ancora, non 

voler fare il gentil buomo. 
Guif. Aaa. 

Ser. Hai ragion tu,sù\c<mtticn,cbe il fatuo ceda al matto. 

Guif Cbe vuoi tu fare mb , bì fogna lafciarlo dire, entria- 
mo in cafi cbe bormai è [curo-, \ 

Ser. Signor andate , ch'io con vostra buona licentia vo- 
glio andar a parlar vn poco a vn mio amico . 

Dìt. Sì simiglia pur dell' alto tu, e gli fpaffi,e gli altri ban 
no tutta la fatica,diauolo che vn dì . 

Gtitf. Chi è quefio tuo antico Sergio f" 

Ser. Jlcoppiero del Signore Pan dal fo Saltello. 

Guif. Ben bene ilconofco,è vn garbato gioitane certojion 
è egli Vtbìnato ? 

Ser. E Vrbinato, Signor sì. 

fjuif. Mi piace affai, che tu babbi la fita amicitia, e pra- 
tica . Fanne, ch'io me ne contento. 
Tilt. Volete che vi vadi ancor io ? 
Guif. Dotte i 
Dit. Con Sergio. 

guif Voglio che vadi il mal che ti venghipa^o da cate- 
na , in capi . 
Vit. Sì sì vorrefìi per mandarmi aU'hofpitale . 

Aaa f o 
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t\ Aaa,hrn per capi di quelli, 
if. T orna preilo Sergio, fai 4 
r, C»sì farò . 

SCENA SECONDA. 
Chmrctta , Armellina , & Sergio » 

hi. Raèfijyi / f&ft** •: 

L '2V'-.o Srà ftà, che dicono coftoro* 

W. Cbeio>chfi.i 
(rm. .So wo/fo io, nulla sii . 

M. //«««■ »'o w a parlare a coflt4Ì,sà;facbe non mi 
manchi . 

fra» Non dite voi dal dare le legnate al Dottore . 
k Sì figliuola . 

im.Non dubitate nò,fe vi ho promefìo 

tr. Cbecoftdeuono hauers cofloro alle mani, che ra- 
gionano di legnate cantra vn certo Dottore ; Cbia- 
retta fe riècndata,o quanto mi duole d'bauerli prO' 
mejfodi placarmi alquanto verfo Armelhm ,ma 
s'io non dicono cosi,non me la poteuo tor d'intorno , 
e certo che ho il torto , ma non pojfo amarla , an^i 
l'ho più in odio che la morte . 

irm.Che cofa faccio io qui, che non mene torno su m 
cafa toDw, Sergio mio , doue fet i Sgombra deue 
bormai bautr cenato . 

ter. O bella occasione ,coUei vuol ferrare la portaci 



ATTO 

lafiamegli accodare,® fingerò ch'ella m'habbiavi- 
fto,e che per dtfpregio la chiuda . O buono, o buono, 
così appunto quando l'innamorato è attornila porta 
della jua amante fe gli chiude , fapeuo ben io, che il 
fuo amore era finto meco,e che accadeua, che bògn 
facefii meco sì l'appaftionata , e che mandaci Chia- 
retta a pregarmi, ch'io mi moueffe apietà di te,ah ? 
bella corte fia,cbe tu m'hai vfata alla prima vifla . 

Arm, Ahimè, Sergio cuor mio > perche coterie parole ab t 
a cui vi ama più che fe ftefla. 

Ser. Le balte fi conofcono a ifegnali t dice il prouerbìo. 

Arm.Deh non credete quello cuor mio,che ciò c'ho fatto, 
derroreho fatto pernon veder uijaofcmità della 
notte ne è fiata cagione ,chefi- io vi amo, e de fiderò, 
il potete voi fleffo con effetto della perfona vedere . 

Ser. No nò, non tante baie,® fintioni nò, io mi fon chia- 
rito del tu tto, guarda che mai più . 

Arm.Che mai più é ahimè, che cofa volete voi dire <? Deh 
fperan^a della mia vita, non vogliate conia voflra 
pertinacia caufar la mia morte ; 

Ser. In fine, tu fei vna verijfima puttana. 

Ann. Ahimè, perche ? 

Ser. Horsù lafciamt andare , mi ti voglio tor d'intorno , 
che so io i 

Arm.E doue valete voi andare ? a fè, che non andarne. 
Ser. Sò che andarò io, come nò ? leuamiti d'intorno sfac- 
ciata 3 eprejontuofa meretrice . 
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SCENA TERZA. 

tsfrmeìlina, & Finello . 

«^Tiferà Armellini , che puoi tu fare 
ah ? pouera , & infelice te, tu ami 
vn'afpro Creonte, vn Nerone pieno 
dì crudeltà,vn Xenocratepiù duro di 
vn fajfo, vn [afone colmo £ iniquità, 
e vn Thefeo adorno d'ingratitudine . fortuna per- 
uerfa,fo che tu mi cacci fino nel centro, &per qual 
cagione ab ? ma non debbo io già di te dolermi , nè 
meno del mio Signor Sergio , che troppo grande in- 
giuria gli ho fatta,ahime,non è già vero,cbe il tutto 
è flato per cagione della notte, che bauendoto io vi- 
fto,come chiufalaporta ? an%ieffendo fiata ferrata 
i'hauerei aperta,ùo gli ho dato pofian-7a non'fen^a 
volontà d'amore,cbe egli mi babbìa aperto il petto, 
e toltomi del cuore la più cara parte, & cofuoi be- 
gli occhi quel poco che mi è reflato , che mi fofìienc 
in quella lagrimofa fcor^a vitale,ogn'bora mi per- 
cuote,e pttuenta, non lo fìrugge in tutto nò, che per 
bene che da me gli fta conce ffo,non gli è fin ad bora 
concefìo da i cieli : ma in breue ancor loro (cred'io ) 
gli lo concederanno . Deh ,perche non poffo batter 
pofìan^a di moflrarglielo,come glielo tengo occulto 
amio mal grado ? che fo ben io,cbefebeneèpiù era 
do, e fiero d'alcun di quelli jch'to bogià detti, lo mo- 
ttetti 
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netti a compattane ; & fe foffe anco più inclinato 
al male che Luafero,ahi mefchma me, a che effetto 
vò più viuere al mondo io, in tanti affanni, in tante 
pene 7 angufìie,& dolori,che bado ? che affetto che 
con le mie proprie mani non mi dò la morte? chi me 
la toglie f chi me la vieta i ah la mia vana fpeme , o 
felceta , e cieca tsfrmellina , tu da te fìrjfa ne feì 
fiata cagione , ah par troppo il vero, non è gii mia 
vfan<%a , e cofì urne , quando io mi ritiro in cafa non 
dar prima l'occhio per tutta la ftrada , ma hora che 
più importaua non l'ho fatto ,&fe ben io vi baueffi 
guardato, la notte me'lvietaua^himeyche non fono 
io Hata cagione nò, ma la fua crudeltà . è pofìtbde , 
maledetto fe(ìo feminile , cIk per poca fiamma , 
anyi nulla r de gli huomini, accendiamo, e tanti af- 
fanni prouiamo <? & fe egli non mi haueffe amato , 
non mi haueria detto hora , che accade ua , che tu 
mandallì Chìaretta t Horsù che certo in lui fi era 
placata l'ira , che battuta haueua alquanti giorni 
con tra di me , & ritornato era al primo luogo , ma 
bora lo sdegno me l'haurà certamente sì percolo , 
che mai più glielo potrò forfè ror dal petto : per- 
che qtteHo maledetto , & prefontuofo (degno ha 
tal pofìan^a , che diffìpa , fracaffa , & vince per- 
petuamente l'amore , o Cielo , che a penfarui hora 
fono vn ghiaccio , & bora vna fiamma , <& quefìa 
mi arma di fpeme , & quello di morte . O Amore, 
o penfieri , che auuol^ete , & trauagliate tanto la 
mia mente, che mi mettete bora nell'animo ì che 

io 
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io proni vn poco rimandare Sgombra a pregarlo ? 
th fi, è pa^ia , par chi sà ? a prouarui sà f &fe 
queflo non gioita , non potrò venire io a meglio t cbe 
alla morte . Lifciami chiamarlo vn poco , o Sgom- 
bra , Sgombra-* . 

SCENA QV ARTA. 
Sgombra, Armellina, & F indio. 
Hi mi chiama ? 

Vien,vieni vn poco a bafìo, follecitajt 
tu ancora Finello , & porta vn poco 
di lume, 
fin. ° ' Hora , madonna. 
Awi~$e per me^o di Sgombra non mollifico la durerà 
di coiìui , non sò più che mi dire, perche quejìo pa- 
rafato è molto efpcrto in tai feruigij . 
fin. Ecco il lume . c amina Sgombra . 
ago. Eccomi , patta di me,tu bai fretta . 
Urm.Pofato coftd, e torna sù in cafa teflè te(ìè . 
1S|0. Hor ben che comanda F.S. Madonna ArmeUinaì 
yìrm.O o, ancora mangi ? vò parlare vn poco teca, 
fm. Sapete Patrona s'ba magnato tatto quel perfciutta 
cheera così gran fetta , quelle tre libre di Lon-^a che 
eranonello fchidone.e quel me%o formaggio che era. 
quattro libre intiero . 
Arm.Achetati . 

Sgo. Guarda bar bar bacetletto . 
Fin. il voglio dire , & ha voti quei due fiafcbi di vino , 

che 
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che erano tre boccali t e finiti fei pani quejìo sfonda- 
tone, e ancora fi la fuppa, e noi non batteremo nul- 
la da cena , à « ». 

Arm.Taci,ti dico s camìna su in cafa preflo . 

Sgo. O gli pare ch'Io bobbio, mangiato affai, credi forfè, 
che io fta pieno t sì diauol'è, fìareifrefco . 

Arm.Tu bai vna gran taiga,non è già mia . 

Sgo. Ab» c re d'io , la feci vna volta fare da vn maflro a 
San Labaro, e la porto fempre appreffo di me . 

Arm.Si ab , tu fai adunque come quelli, che hanno il mal 
francefe,cbe per non farlo pigliar adaltrì, ouero che 
altri non to piglino da loro,non vogliono che beuano 
doue beuano loro, fi portano la taiga nella faccocia. 

Sgo . Io fb così appunto appunto,ma non mi feruì troppo 
bene quel maflro , vò farne fare vn'altra,cbe quejìa 
è troppo picchia . 

Arm.E che : deue tenere vn me^p boccale . 

Sgo, Madonna st,vna cofa ftmìle. 

Arm.Horsù bai tu ancora Inedito { 

Sgo. Hora laffatemi bere . venite dicendo su. 

Arm. Sgombralo voglio vn feruitio da te,vn fattore gran 
diffimo.e fe tu me'l fai giouarotti molto } & ti loda- 
mi dime,& forfè mi calderai di quejìa ardentiffima 
fornace fuora. 

Sgo. Due pur via,cb'io veH farò certo, follecitamo cb'è 
vn pe-T^o di notte; il Dottore non potrà indugiare 
a venire . 

Arm. Mora afcolta : voglio che tu vadi a trottare Sergio 
cortigiano del S,òttifcardo Ragnanijio'l conofei tùi 

Sì, 
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), Sì, galante, 

m.Tercbe io l'amo più che la vita mia,& bora fon (la- 
ta sì cìeca,cbe egli è papato qui astanti la mia porta, 
& io non vedendolo , ho quella ferrata, del che egli 
ha prefo tanta collera , che asfaltato da vn fiero {de- 
gno , mi fi moilrò più fiero , che ad apollo Titvue, 
bij}i,biiù, abime mifera me. 

t. Dite,ma non piangete corpo del Greco . 

m.Mi ba valuto poco il dirgti è (lato per cagione della 
notte ,cbe mi s'è tolto datanti pieno di rabbia. 

h Cancaro vi farà da fare per placarlo dunque . 

m. Ahimè ,cbe pur troppo il credo. 

>. Horsù dite,che volete ch'io faccia, & laffate la cu- 
ra a me . 

m.Cbe tu vadia trottarlo, e con quei più bei modi , che 
tu fai vfare gli dicbì,cbe non voglia effer caufa deU 
la mia mortele come ch'io dico a te, & anco ho det- 
to a lui,cbe ciò ch'io bo fatto è fiato per cagione del- 
le notturne tenebre, & fepoffibil fia borbora che 
eglipafii oltre di qua . 

ì. lo andarò , ma quejìa fera non sò , pure farò tutto il 
mio sfarlo, bo da trottarmi a vn' altro paflo, cred'10 
di quà da vnbora , due fapcte ehi & non vorrei 
perderlo . 

m.^tbime, ancora non fei fattoi 

t, A fè non troppo bene , &poi in vnbora padireì, sì, 
bauefie io pur mangiato. 

■m.Torna qui a cafa mia,come tu bai bifogno di cofa al- 
cuna,che non fu mai Flora al popolo 'Romano sì It- 
^ i bcYale, 
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berale,come fon io a tutti i mìei amici ,e particolar- 
mente a te. 

Sgù. Io vi premetto fare il debito , & forfè quefla fera 

sii, buona notte, io vò . 
^irm.Siì mi ti raccomando ,faprai tu dire , aguzza ben 
. P ingegno . 

$go. Diauoi fallo ,fe no ho a i dì miei fatto altra efercitio. 

Jìrm.Che bai tu détto? 

Sgo. i Che lafciate la cura a me . 

Jirm.Cost faccio . io me ne torno su in cafa , ti affretto tra 

vn'bora,portami buona nuotici Sgombra, 
Sgo. Farò il pofjìbile . 

Jlrm.Fallo Sgombra mìo, pregalo, fcongiuralo , 
S%o. E che è fpirttato i 

Àrm.Eh sì, vuoi la burla tu, voglio mb dire cbe tagli di- 
chi che non voglia effer sì fiero verfo di me . 

$%o. Gli dirò tanto cbe forfè lo tnfafiidirò. 

Jirm.Ahime coteHo non fare già, diglilo in modo che tu 
noni' babbi a infaflidire . 

Sgo, Lafciate la cura a me,potta di mìa %ia,came comin- 
ciate non vi acchetate mai. 

jtrm-E Sgombra, fetu prouafsiciò cbe prouoio, forfè 
forfè mi hautrefli più compafsione,cbe non mi hai, 

Sgo. re l'ho vi dico, borsù non più , ch'io vi lalfo . 

Jfrm.Et io torno su in cafa,non dHbitare,cb*iofarò il de-, 
bitocon il vecchio. 

Sgo. Così fate, o quante veture mivégono alle matti, per- 
■ cheiopofìa impire la panciadafctami pure vedere di 
«cnuiftare lagratia di cofluiper scpn;che felice tB£, 

1 * SCEMA 



Q_V ARTO, 



41 



CENA QVINTA. 




(apitano Ramante, & Grotta. 

| On bai a mente la guerra , che fi fece 
pochi anni fono tra Siciliani , e Fran- 
cefi? 

Non ha pure a mente quel che magnai 
poco fà,cbe volete ch'io habbia a mé- 
te le guerre , che non l'ho mai vifìei 
O vigliacco , 
CjUè. 

Stà bene, ti intendo ; hor non importa ; afcolta , tra 
l'altre prone ch'io vi feci) te ne vò raccontare vna f 
perche volendotele dire tutte, sì, non baflarebbe vn 
giorno intiero ,& poi andaremo a cafa del Signor 
Odoardo . 

Cro. Tatrone,fi fttol dire quando vno fi vanta, fi vitupe- 
ra , & poi a me non occorre che me le raccontiate , 
che gli dò poco l'orecchie, ve' l dico io. 
Cip. Sì quando vno dice la bugta t afcolta fe tu vuoi,e che 
vuoi eh' io laffi fotterraria mia fama ,& non lari- 
iteli a perfona alcuna, pecora . 
Grò- Alle pecore sì bene . 

Cap. ponendo vn giorno al fatto d'arme , efftndo io 
dalla parte de Siciliani , & battendo i miferi qua- 
fi perduto parte del campo ; e j fendo lo eferctto 
loro rotto , & fracafiato , & non potendo refìfte* 
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re al furare de' Franceft , io mi mofjì foto fola veb 
tutto armato dal capo a i piedi , e percoffi cantra de 
nimici miei co tanto furore,che in meno ch'io non ti 
ho dettojinfrancai il campo, e con il furore del mio 
braccio , e la rimbombante voce porfi a Francefi ta- 
to fpauento,cbe cominciarono a porft in fu^a, io con 
la deflr a battendo quefìa gloriofa fpadam mano,con 
ellatagliaua,e con lafmijìra atterrano . 
Grò. Allargateci campagne. 

Gap. H Q r quefia fu la prona ch'io vi feci,cbe vccift quat 
tro buomini a vn colpo , tre con vna fola fioccata in 
quefla jpada infil'%ai i & tutto ad vn tempo con la ft~ 
niftra bauendo il pugno cbiufo, colto a vno in fu li 
tefla ti cacciai a ferrate fecini vna fchiacciata,la te- 
fia, il collo, le gambe, e i piedi dotta gran for^a mia 
non potettero refiflere a faluarft , ma tutte fchiouo- 
late fe gli cacciarono nel corpo . hor che te ne pare £ 
la for^a mia non è fopra humana ? 

Grò. l'otta di r Bran^ardo,vi so dir' io, che conuiene fug- 
gire dalle voflre mani, ma fapete di che io mi mora- 
uiglio Signor Capitano i 

Cap. Diche? 

<jro. Che il Re di SiciUa,vedendoui far tante proue , non 
v'ha ritenuto in "Palermo appreffo di lui, & datoui 
il primato delt'efncito,effendo voi fuo compatriota. 

Cap. Credi tit,cbe egli non l'babbia voluto fare , ma non 
fai tu, che fi dice per prouerbio , che nefìuno virtuo- 
fo,& valorofo, è caro nella patria fua. 

Grò. 'Bene. 
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tip, per queflo non ho voluto accettarlo, & anco l'al- 
tro giorno hcbbi lettere da Jua alte^a,dal maggior 
domo,? da tutti quei Signori,& patroni,cb'io me ne 
doni (fi tornare alla patria, per dirtela,ma io non va- 
glio primato in Sìcdia,cb'io (pero aitanti che ftafuo 
ri queflo mefr , ebe d Re di Francia mi vorrà al fuo 
foldo,co Imedefimo titolo,cbe è afìai maggiore, e li 
fi può acquiflare, e guadagnare fama, e danari ; non 
ti creder, ebe per batter io qua fi deftrutti i franceft, 
che il Re mi porti odio , an^t beniuolentia ; perche 
era cofa lecita,che effmda io al feruitto del Re di Si- 
cdia,e mangiando io il fuo pane,lo difendevi, & ef- 
fendo io fiato feco, banrei fatto ilmedtfimo , inten- 
dimi tu, ma non fia fuori di te . 
Mìo. Non dubitate , nò , che non vi è pericolo , che fio, il 
vero . 

yCaf . Come che fia il vero ? 
no. Dico,cbe non farà mai il vero,cb'ìo il dica, nò. 
pp. O così (frotta siimi fecreto . Io fentonon sò che gen- 
ti, fermatile cheto. 

SCENA SESTA. 

Chiaretta, Tancredi vefìito da donna, Bornio, 
Capitano, & Grotta . 

Vueriite Signor Dottore , che non vi fi 
feopra la faccia per cagion della barba, 
fin. ~$j£F2\fò Non mi chiamar Dottore, fe tu vuoi , 
che fe ne fentijfe alcuno, guai a noi,& 
F i forfè 
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forfè la corte, dimmi qualche nome da donna. 

Cap. Che dicono, ch'i» non gli intendo. 

(jro. Ho frinito dir d »inaio,manon ho comprefo altro . 

Cap. Eccoti, Che vengono in quà, accattati che gli cono- 
feeremo . 

Chi. O io vi ho trottato il bel nome. 

Tan. E che? 

Chi. Madonna Paulina. 

Bon. Madonna Marta,cbe ti venghi il cancaro. 

Tan. Dimmi ciò che tu vuoi . 

Bon. Cheti, cheti , borsù io mi f emurò là in quel canto 

per vojìra fi eureka. 
T an. Così fa t affittami fin ch'io vengo fuori , fai i 
Bon. Sì sì, andate. 

Cap.- Grotta jenci >fenti , voglio , che conofeiamo cofloro 

fcuoprtti, e domandali chi fono . 
(jro. £no vò far q(ìa pa^ia io,cb'ìmporta a me chi fonai 
Cap. Fediloy dico. 

Grò. Io dico che non vh vederli in nome di Dio , vedeteli 
voi* che fete brano s cb' io non fon brauo . 

Tan. Apri pnflo, fe tu vuoi. 

Chi. Hor bora, fo che bautte fretta io, ben be, 

Cap. O poltrone, quella che ha bora parlato è Chìaretta , 
ti vedrò io jìeffo su . non fuggire fepure bìfognajfe 
menar le mani . 

Grò. Non vi fidate di me,cbe ve'l dico manti tratto. 

Chi. Vbime, fento no so che %eti, fcofliamoci dalla porta . 

Cap. Chi fete voi abtnon rifpode<Cbiaretta chi è coiefìei? 

Chi. Signor Capitano è vna donna che non vuol efkre 

cono- 
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conofcwta, andate per li fata voliti . 

a». O o, poueretto me, fono rouinato, 0,0. 

t p. Vi dico ch'io voglio vederla, fcucpri giù quella fac- 
cia . chi fei tu ab ? è vna meretrice certo. 

hi. Ab traditore così ab ? aff 'affinare le pouere donne. 

on. Che romore è quello ab ? puttana di me, che cofa ci i 
ab f 1 che vuoi far tu afiaffino. 

'tp.Tu mcti,cb'ionò fui mai af3affino,o Grotta aiutami. 

Iob o,Capitano bugiardo, fei tu* abp<dtiOhctone,laJft 
ch'io ti trattarò ben come menti ji,(o/a } fo. 

)Kp. Ahimè , ahimè a tradimento , metti mano Grotta, 
mena le mani,aiuta il tuo Patrone . 

?on. Sì ,to,to,Ui ancora. 

fyo. Mena la puttana dì,ohime , che m'ha (fiaccato la te- 

fi a per me^o ohi, ohi, ohimè. 
Up. Grorta,doue fei t non mi aiuti ? 
Jro. Non dubitate, eh' io vi aiuto a flar a vedere : abva- 

lent'huomo, così ^tffe.^ff, buono. 
Up. A Ufìa lafìa,ch'io me ne vendicherò. 
fon. Folta qua poltnne,o che animo da Capitano . 
Up. A pena pure, ch'io mi armi, 
jro. O là fu<zge,& io,affetta pure ch'io mautj . cantaro, 

ohtme,obime alla slrada, alla lìrada. 
Bon. Che sì cheviinfegnaròtodtvoìerconofcere chi vi 

per flrada, che bella prcftfiione di Capuano , hor 

vedi ch'io ti leuarb di qui manigoldo . 
Tan.Uortu fei bene flato valorofo "Sondo veb? tu fei 

più brano che gli Spagniioli . io credo bauer lercia 

la camifcia,te'l dico io. 

Fi 4 a, 
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Hon. A a, vien da animo quello patrone vch j" horsà art- 
date vna volta , volete che vi fi intrauerfi qualche 
altro impedimento, il ved'io. 

Chi. Nà nò , bora entraremo in cafa . venite che io ho a- 
perta la porta . 

Tan. lo entro, o cafa,vbi efì anima mea ì 

Hon. Matterai l'anime , & i corpi tu ancora , non ti cura- 
re nò . 

Chi. Horsà io voglio andare per vn' altro feruitio, dateui 

vn poco di buon tempo . 
Tan. Sì, adunque ti vuoi partire. 
Chi. O non è lecito ch'io vi fìia . Ermellino, vieni . 
Ton. lederemo quella fera di belli intermedi} . 
Chi. Hancio sij fan io, che ti bi fogna . 
ISon. Sì sì , vi via, và , sò che tu fei maflra. 
Chi. E tu capo majlro, a Dio. 

JBoti. O gran pa^ia fi mette a fare qutflo vecchio , dice 
ben vero il prouerbio,A chi in amor s'inuecchia ol- 
tre ogni pena, fi conuengano i ceppi, e la catena ; & 
io gran tradimento gli faccio ; ma non fò per tra- 
dirlo, che fe lo merita, forfè due bore fono mi ritolfe 
la chiaue della caffi , io gli feci credere, che non gli 
baueuo tolto oltre che quattro ginlu,& gli pareua 
ch'io glibaiteffì tolto vn' occhio, ma fe lui sa il con- 
to de i danari, che vi ha dentro , gli ne mancaranno 
più di feffanta de i giulif, & io che farò fe l'ha | ne- 
gare . flà che fent'io . odi odi,cbe fuona il balatìio. 
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SCENA SETTIMA. 

Tancredi) ArmeU'ma, & Bando, 

Hìme } abime,così ah ? 
Ab t e chi fei tu ì che fotta habito dtt 
femina. entri in cafa micufuora. 
Eh per L'amor di Dio damtna,ego fum 
feruus tuus . 

Ì Un, Guarda ; ha il baHon [opra la fcbiena , & parla per 
lettera . 

rrm-Sì che ti infcgnarò io,e the volati far qua * a ladro? 
che certo tu deui effer quale buomo di metta fare } & 
qui venuto per robbarmi. 
Jrm.Non fon Udrò, fon Tancredi, ahimè, o Bornio, noti 
miaiati? 

umVattene vattene,che forfè forfe,non ci tornarai più . 
lafciami ferrar la porta. 

fenn. Che ci è Patrone? che battete <" 

Man. Ahimè, ho il malanno, & il cancaro 7 che ti venghi 
a re,& a quella puttana di Chiare tta,& a quel fur- 
bo di Sgombra,cbe mi battete tradito. 
Sen. O Patrone battete quefla fede in meak?& che vi è 
fiato fatto? 

Ira». Che mi è flato fatto ? fingi non faperloeb <? ahimè 
la tefìa . quella traditora d'Ai mellma per premio , 
tir guiderdone del mio amore , Subito che mi ha vì- 
floj ha cominciato a gridar diottro ,& mi è giouatQ 

f 4 poc» 
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pòco dirli io fon Tancredi , che con vn peyptp di le* 
gna mi hx cacciato fuor di cafa, o pauerettome ,cbe 
non farò mai più buono . 
Bon. Può finimondo. 

Tan. Eh Boncio 'Boncio, io temo che tu non sij fiato d'ac- 
cordo con lei . 

Bon. Co^ne d'accordo ? io la voglio [cannar come vna por 
ca,ttc t tic,toc,uotipojfo . apri qui puttana poltro- 
na t tic,toc,tic,toc. 

Arm.E beu s cbe rumore è quellohbe farete la già a quel- 
la porta i dammi vn poco vn lume Finello, ch'io vò 
andare a veder che co fa è . 

Bon. Cbecofaèab? vienni,vwnni . 

Tan, Boncio brattagli fa, ma non gli dare. 

Bon. La voglio ammalare. 

Tan. Nò ti dico . 

Arm. Eccomi, ecco la porta aperta, ben ebe volete da me, 

otu minacci con la (padx fiondo, e ebe vuoldire ? 
Bon. Che vuol dir ab ? perche hauete dato delle barona- 
te al mio Patrone < 
'Arm. Al tuo Patrone io date le baronate i 
Bon. Nò farò fiato io, che non vi era. 
Arm.Eb Boncio,non è vero,tu pigli errore. 
Tan. Come dianolo non è vero, fe io ho la tefla tutta bo^ 

Tg, e la febiena tutta pefia . 
Atm.V n pou eretta me, Affjfer Tancredi perdonatemi , 
ch'io ho prefo errore , che fia maledetta Chiaret- 
ta , non mi dtffe di menami in cotcftj babbo a me , 
tfia che verrette nel vojlro , & io vi ho fempre con. 

gran- 
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frindiffmo desiderio affienato , & vedendoti in t 
tal Libito , credei che foffe qualche d'vno imma- 
fcberato , che ( come fapete ) boggi fé ne fa arte % 
& c\n foffe venuto per rubbarmi.. 
lem, A/ònò, non può fi arcasi. 

'sn. Ttrche non può flave i può Bar per certo . che fai 
tu che qutìla traditora di Cbiaretta gli l'babbi 
detto ? 

im.Signor Dottore , quefla c la verità , &per l'errore 
che io ho fatto con effo voi quefla fera non mi cono-' 
feo efser degna di perdono altramente , che a voflro 
modo con il medcjìmo flagello , che ho offefo voi , 
voi offendiate me . oneramente fe vi par poco , con 
quella fpada toglietemi la vita , 

fan. Come non fetedegmdi perdono ? quello che fi è fat 
to per errore, più prefio me ne tomi altre tanteio» 
che darne vna a voi . 
XArm.Horsù ,fe così è , vi chieggio perdono. 

fan. Io vi perdonoye in fegno di ciò ecebui la mano per fe 
dcj& la bocca per frgno di pace, bà bit bù. 

Bon. Sò-cbe è fiata poca fatica io,o queflo ù vno di quegli 
huomini, che fi dice, fu al tempo di Bartolomeo . & 
io Signora non ho a far la pace ? 

Tan. L'ho fatta io p te, e per mcjion è il vero Armellina? 

Arm.Sìgnor sì, borsù per voflro hanore quefla fera anda- 
tecene a cafa , che non farebbe boueflo , che vn par 
voflro bifognandogli forfè , per la mala difgratia , 
& mia, & fna , buttar coppe , o qualche altra cofa 
(oltre sbe non può. efier nulla ) far ciò in cafa miai 

vn' alt ra 
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vridtra ferapoi con più voflra,& mia commoditd, 

ci rauttederemo. 
Sffu. Dice il vero la Signora, andiamo. 
Tan, Sì sì , farà meglio , che miduol molto la tetta , & le 

[palle .buona notte fperanyna mia bella, 
jtrm. La buona notte Dìo mi dia ogni notte, & anco a Va 

fìra Signoria . Boncio a Dio. 
$on.A 'Dìo, a Die . sò che tu per vna volta gli hai data 

l'amor che andaua cercando . 
Tan. Come dianolo bauete fatto, fra te , quel trifìo di 

Sgombra , & Cbiaretta , cbe mi bautte fatto rile- 

uare delle baronate , 
IBott. lo per me non sò,io penfo che per il poco tempo,o lei 

non gli l'habbia detto vefiito da donna,o cbe lei non 

l'habbi intefo , 
Tan, Horsà, fta come fi voglia , andianne a cafa , mi ha 

[aputv meglio quel bacio , ch'altro . 

SCENA OTTAVA. 

t^futio , Sergio , Odorico , "Buccino , & Seruìa . 

I / nuouo vi prego, che non vi mattiate 

di qui , fe io non vi chiamo, 
i A 7 on dubitate vi dico . 
\Di gratia fiate quanto più cheto , & 
afeofìofi puote. 
Str. Così farò . o che cofa vuol far enfiai. 
Mut.Cbe badi Odorico,cbe non vieni a vincere il m>fero t 

e*? 
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& affannato Mutio,con il faliral balcone delta mìa 

dolce Signora Eurìdice,abime. perche dico io mia ? 
mia nò, an^ì fu a , fe così farà, & fe quefìo vederò , 
che farà di me? t~là 7 eccolo a punto. 

Odo. Farcene a cafa,& non cercar altro. 

Bue. lo vò Signore. 

Odo. A r "i può effere, che Mitùo non fu v enttto al luogo 
deputato, perche è l'bora ch'io gli detti. Horsù farà 
meglio ch'io fifehi a coftei , pbi, phi, s'ella mi ga- 
baffe,che feufa farla la mia i ma non farà nò . 

Mut~Ahime , che la cofa faràverijfima . mifero me ta- 
pino . 

Odo . Phiy phi , ella indugia m alto, che faremo . sìà , Uà , 
eccola a fé, s'io non m inganno ,è de ffa,èdefìa. 
I Mut. Ahimè, che vedo io. 

I Ser. Signor Odorico andate di là, che vi gettarò la fcala, 

& verrete sù ben mio. 
\Odo. Te late baffo. 
\Mut.0 fortuna crudele . 

MScr. Io voglio vn poco pian piano apprestarmi a coflui 
per vedere ciò che vuol fare . che vedo io ; ohimè 
ohimè, opoucro patrone, mifero Mutìo,o dìsbone- 
•fla fanciulla . ben be , non è marauiglia. 
Ser. Sù preHo vita mia. 
Odo. Hora. 

Mai. E' pure Euridice quella, non potrò pìùnegarkfben 
la conofeo io,& ha indoffo la medeftma vefle c'hog- 
gi haueua , mal rimunerato Mutìo , che farai bo- 
ra, ab f 

Terche 
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Serti. "Perche vi fete indugiato tanto dotte anima miai 
bù ,bù. 

Odo. Horsà fermate ni , vi hauremo ben tempo sì , en- 
triamo dentro . 
Serg. Ooo, pouerette me, ovà,& fidati poi di donne r 
vi eh' indugio t cbe non vò a dirlo al Patrone ? chi mi 
tiene che non gridi) e vegga di vecidere l adultero $ 
la promeffa ch'io Im fatta a Mutio . 
Mut.Hora hai pur viflo mifero , & infelice tJl€tttio con 
i tuoi proprij occhi quello che non credesti , tjuell» 
che te fola jlmaui,cbe douefte amare, o per dir me- 
glio amafìe,e te l'ha pur detto laperuerfa meretrice 
mtlle,e milk volte con la fuapropria bocca, o gran- 
de fpett4colo,& bruttOjch'è (lato ejuefio a gli occhi 
miei . o tradimento incredibile, o Euridice poco bo- 
ttega , perche s'era il tua intento in cofìui , finge ai . 
meco il contrario ì e me folo moflraui non amar nò, 
an-^t adorare ; ma gran feiocchex^a fu la mia cer- 
tamente a collocare l'animo mio in te , che non era: 
cofa lecita,effendo ricca,& iopouero;ma ahime,cbe 
bonore farai tu alla tua bella , & tanti anni chiara 
progenie f 1 o mifero, & decomberne con me Signor 
Guifcardo,che gloria,ibe trionfo,cl)e bella fama ar- 
reca in quella fua tenera età a cafa tua la tua figli- 
uola? o crudel fortunato Euridice inbonrfla, fon que 
ffe te x>raraefie,& mtafi a me la data fede ? ah tradi- 
trice amante, borsù non farà tl tua obbrobrio fenya 
la mia morte, penlx che vagito più far al mondo io? 
non mi conofeo di poter vinere più. , poiché veggu} 

morta 
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morto Ybonor di te . Mora jpada , qual hai molti 
mefi , & anni , me dall'altrui difefo , offendi , mo- 
ftrati valorofa nel petto del tuo patrone, ilqual eoa 
la tua acutiffima punta bara pafìami . che dirai 
Euridice di me , quando faprai , che io fatto il tuo 
balcone mi fon dato la morte i & farai pur tu di ciò 
fiata cagione. 
Serg. Ohimè , che vuol farecofìui ? ab nJHutio , che 
vuol dire quefìo ? fermatati . rimettete quella*» 

Mut. £ h Sergio non mi vietar così bella morte . | 

Serg, Che bella £ afi^f briitttjfima, o mefebino voi, doue è 

la voftra prudentia? 
MuLSergio hai ti torto a vietarmi coiì grata <,& bono- 

rata morte . 

Serg. Che howrata morte ; an^i vituperofifìima , ancora 
fete di quell'animo * dunque volete voi per vna rea 
femina dami la morte t rimettete quella fpadajdico. 

Mut, Eccola sà , ma. 

Serg. Che vuol dir ma f 

Mut. Nulla, nulla, và a cafa Sergio » & per quanto amor 
tu mi porti , per quanta (lima fai del tuo , & mio 
- bollore , non dirai ad alcuno quello , che tu bora 
ha i viflo . 

Serg. Come non lo dirò ? an^i voglio hor bora farlo fa- 
pere al Patrone , acciò gli cogliamo ambi due nel 
letto . ■ 

Mut. Se vuoi che io mi dia la morte, fallo, nè ti varrà pot 
preghi, o [congiuri) vedi , 
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Ser. Se così è , non ne parlarò,sù . volete voi ch'io entri 
in cafi fecrctamente,& vegga in tutti i modi di ve- 
ci dcr lo 

Jlftit.Nò ti dico,vuoitu ch'io rompa lama fede f 1 
Ser. E che ci è la fede ancora ? dian-^i diceuate,che vote- 
Hate veder vna cofa cTvno, dettaui da. attri,ma non 
fapere certamente , chi egli foffe . il fapeuate pur 
dunque i 

Mut. Ahimè pur troppo il fapeuo, & Usò, ma non pate- 
na, nèpojjb dirtelo, ò fortuna, oh Sergio tiemmi vn 
poco che mi fento venir manco, ahimè. 

Ser. O Iddio, che fard queflo f 1 ò forte iniqua, MHtìo , o 
Mutioìwn vdite ? o Dio,cbe pofSo io fare per aiu- 
tarlo t s'io lo lafcìo così , fò male , s'io non corro in 
qualche luogo per qualche rimedio, forfè fi morirà, 
ma doue voglio andar io per rimedu a quesì'hora ? 
ah feminé traditrici, al) f emine ribalde. 

'Mut.O perfida Euridice, che hai tu fatto ? 

Ser. Mutio,Mutio sù,altoaltr< } cbc vi duole ì checagior 
ne ha caufato qiteilo voHro accidente i 

JLfut.SergiOfUon ho nulla, nò. 

Ser. Pur che fta eos),non potete flare in piedi . 

Mut.Sì pnr,benif[imo,vattene a cafa, ch'io mi voglio an~ 
dare a dormire . 

Ser. Caminatepurtd. 

Mut. Che vuoi tu fare ? 

Ser. Accompagnar voi fino a eafa dico,fìate allegro. 
Mut.Vimportantia^he ft popi . vieni sù,che me ne con- 
tento . 

11 fine del Quarto Atto. 
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ATTO QVINTO, 

SCENA PRIMA. 



Oiùrìco, &S ernia. 

Ornate dell'altre volte cuor mio. 
Tornarò ben sì , horsù non più , 

buonanotte . 
\ Come tjwfìa fempre, Signore. 
Andate dentro, ch'io fon fuor di 
perìcolo,non parlate più . 
hor vedi t tvtiu tauro pur chiarito con la mia a{lu~ 
tia qneflo Adutio , o ben, che deus elio hauer fatto , 
certo fi leuarà dall'amor di ccfìsi , ma io temo, che 
no'l vad't dicendo dalla grand? iiruidia ch'elio mi de- 
tte portare, pure vi è ti giuramento , hor sii che non 
vi è pericolano, lafciami andar via,o che bel lu- 
me di luna . 
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SCENA SECONDA. 

Sergio, Bando, Capitano, Grotti, & Sgombra. 

~ On gran fatica bo rimeriti o Matto et. 
caja , o qtttfla èbtne stata vna delle 
più vituperofe cofe,cb'io inai a i miei 
giorni ìntendejfe . obime come fari 
mai poffibile , ch'io voglia patirla » 
& non dirlo al patrone, ma s'io glie'l dico , fò trop- 
pogrande ingiuria a Afutio, il quale mi ha pregato ■ 
, fino per l'amor di Dio,cb'io non ne parlilo poter del 
Cielo, dice poi nò,la tate è vna galante gentildonna, 
faggia, honefla, & da bene, ooo, non fi può dir piò. 
■ inanti : io non vorrei dire, & pur canute» che il di- 
ca , quelle che noi penftamo , che fiotto meglio fono 
peggio, & più di quelle nabilì } & ricche ; che igno~ 
bili , & pouere ; & così ne mentiffi io per la gola, 
in fatti il mondo è guaflo , non ft fitmapiù Imitare , 
nèdi fe , nè d'altri , o gran dishoneftà fi fanno bog- 
gi al mondo, (pecchiamoci in cosici. 
Cap. O puttana di me , io non trouarò coflui , s'io il trotto 

folote 'l ve Aerai. 
Grò. O a , con vantaggio, eh Tatrone . 
Cap. Che vantaggio ? che vantaggio ? al primo colpo gli 
vò mandar la tefta lontana dal bailo vn miglio, 
erg, O o, che gridi, che bratti deuono ejfer quelli . 
$ap. Te' l vedere Grotta) baila. 

Oo»c 
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rg. 0, è quel ciarlone del Capitato rafpante, deue ha- 
uer rìkuato qualche baronata . io voglio vn poco 
flarmi da parte ,& prendermi ffaffo del fuo ragiona- 
mento . 

b. Non dici tu,che l'hai vifìo poco fa? e che dimandato 
da vn non so chi) doue voleua andare, di/se di venir 
quì,echeera difarmato. 

rs. Sì in nome di Dio , ma armato, o difarmato non fo , 
perche la notte non fi può vedere così di mi- 
nuto. 

;i a. Se tu l'hai vifìo al lume di luna,deueui pur conofcer 
I s'era armato , perche il fuo fplendore fa l'ami rilu- 
centi .guarda lamia fpida. 
h. Come io il viddi abbacai gli occhi } & caminai . 
Perche? 

m. Perche dice? perche haueuo paura , che non meno 

defie altre quattro . 
ing. 'Ben benché di(fì io. 

m, O vigliacco, fermati, che eccolo,o diauolo non è fo- 
la altrimente,cbe fon due. 

ho. Sto frefcoydice poi che ba fatto, oooùù, mirabilie. 

I a. Cheto, cheto, che eccoli, o quel che è [eco è quello 
sfondatone di Sgombrala non ha arme nò^oncio 
ha la fpada cancaro. 
h. Diauolo che fta ancor nudo. 

1 08, E di che forte , ti sò dire che hauemo fonato aldop* 
pio . 

IO. O, io a quefìecofenonci fon buono , dammi da \m- 
pirc il ventre a me ,& faccia quiilione chi vuole , 
vna volta vw mivolfe menare alla guerra , 
- C daew 
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Serg. Ancor flà notte vedrò qualche bel giuoco. 
Hon. Seguita Sgombra . 

Sgo, Seg6ita,la mia Madre ,non vedi là quel brano, che 
ne vien con la fpada nuda alla volta nofira i mi ti 
raccomando . 

Bon. Odi odi, non fuggire. 

Cap, A a,Boncio caccia mano a quella fpada . 

IBon. £ccola,che ti credi di mettermi paura, ni vuoi altre 
quattro, eb? 

Grò. Alla fe, ch'io mene dubito patrone,laffatelo andare. 

Cap. Come lavatelo andare , e perche m' a/lattò , ab <? dim- 
mi vn poco Boncio,percbe mi affaltafìi f 1 

Serg. Horsù inftn ai bora non vi è pericolo . 

Bon. Capitano, fai, ch'io nont'aflaltai altrimente, che con 
ragione, e ti feci anco motto, e dimmi non cacciasti 
tu mano alla fpada,e così anco fece il tua feruitore ? 

Cro. Mi farebbe flato meglio che io mi fofìe cacciato in 
vn neceffario,che ancor mi duol la tejìa . 

Cap. Nònò,nonpià. 

Bon, Lafciami dire due altre parole, e poi ogn'vnofarà il 
fuo debito . Parti co fa lecita andare lanette a voler 
conofcerele perfone , parti profeffìone di Capitano 
valorofo . 

Cap. £ perche ì 

Grò. Non troppo,nò. 

Cap. Son valorofo valoroftffimo , fai che mi duole l'bauer 
a far questione teco,cbe non feipar mio, 

Serg. O buono,o buono,vò fcoprirmi ,& fargli far pace . 
Ah,cbe rumore è quello i olà? che cofa ci è? volete 
voi fare quiflione auanti la cafa delSiguor Guifcar~ 
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do Radiano <? andate aitroue , fé non volete ; che 

garbo,andare a fare quiflionc di notte, e non ne ve- 

niua a tempo dimani V vìa dico . 
pp. Sergio non ft fà per fare ingiuria alt ho Signore, ma 

fi faper l'bonornojìro,fai. 
Serg. Che henor vofìro,cbe bonor voslro, credete ci) io no 

babbia viito ogni cofa $ 
Cap. Hor ben , cbì ba ragione ? dillo, che io me ne voglio 
' flore a te su , per farti in dm; che sì come fon ge- 

nerofo, fon anco liberale cortefe . 
Strg. Così vi tengo, e tu Boiicio vuoi farlo ? 
Boti. Sì vogliose tu fatbenlacofa,dìpurvia. 
Serg. Ubomtefa benifftmoì ditemi vn poco Sig.Capitano, 

perche volesìe voi conofeer coloro, che dice lui ? 
[Cip. Che so 10 ; per capriccio , & mi penfaua che fofìe 
I qualche meretrice. 

Bon. E poi [e fojfe (fucila ciòflata,non eraellameco f 
Cap. Io non ti viddi certo . 

Ser*. Lavatemi dire fe volete . parui co[a lecita Signor 
Capitano quella, (ò bene [offe fiatala più gran put- 
tana, che foffequì in quefìa Città, dite, dite il vero 
piacerebbe a voi , ab? 

Cap. Di queflo ba ragion lui su ,mami doueua baucr ri- 
fpetto,e non farmi oltraggio con parole^ al mio fr- 
uitore dare delle piatonate. 

Grò. E alvi ancora. 

Seri. Horsù di queflo dò il torto a lui sù, & voi hauejit ti 
torto a voler conofiere quelli , & elio htbbe il tori 
anon vi baucr ricetto, pure fe non gli barelli dato 
cagione , quello non batterebbe fatto. 

Gì <A fe 
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Cap. A fè Sergio,cbe quefìa tua ragione mi cape,ma per 

ogni modo vn feriti tore a vn par mìo. 
Serg. Et lui manco vi doueua conoscere nel principio, n'i 

vero "Sondo ? 

Son. Così è , ma poi come vdeuate,cbe io faceffi per mio 
fiottare . 

Serg. O [emite Signor Capitan t,<)iù ingiuria bautte fatto 

•voi a ini, che lui a voi .pace, pace. 
Cap. Adunque il mio [eruttare ,&io, fiamo sà rbonor 

nojlro i 
Serg. Signor sì. 
Grò. E che honorem 

Cap, O sì quefto, che vò far la pace sù,vien qua "Bando, 
ch'io ti perdono. 

Iton. Et io ancora a voi Signor Capitano . 

Serg. O battete ben mofìrato vi 'animo generofo , 

Cap. Ah non è ti vero. 

Grò. Et io non ho d.t farla pace ? 

Serg, sì pure,vìen qu.ì, o così abbracciateti}. 

G,ro. San cto gran mercè di quelle ptatonate,cbe tu mi de- 
sìi in sìt la tetta, 

Cap. "B.tncio, [e mai ti occorre feruirti di menomandomi. 

2?ow. Bacìo le mant di rojìra Signoria. 

Cap. Sergio a < D(0,f( ringrutio sà. 

Grò. Et io fe poffo mai dare vn piantone a cofl4 t bafl& . 

Serg. Nm accade, fon fempre voftro andate. O che Capi- 
dano d i fatti, a a, borsà "3 indo a Dio t io voglio an- 
darmene a cafa . buona notte. 

$on. Buona notte, e buon 'anno ,vi ringratio del buon'v$~ 
eiop che bauete fatto , lafciami andar vn poco infine 

a cafa 
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A cafa dì quel mìo amico, o guarda come quel porco 
di Sgombra nettò la flrada fubito, che viHe l'armi , 

SCENA TERZA. 

Giacchino molinaro , Sergio , & Euridice 
alla feneftra . 

ti mi pardi [aperta , sì sì, è tu efuefa 
contrada, eccola a punto , bora chi 
chiama; àio? farà meglio che io chia- 
ma Sergio , che chiamar H non fari* 
lecito t ma fard meglio che io hufìa , 
forfè dettano efiere tutti nel letto, benché mi ha det- 
to che bora ha laflato Sergio, & che il trouarò, che 
ancora non può dormire, tic, toc, tic .orni conterrà 
buffar fortf,tic,toc,tic, 
Strg . Chi buffa? bora bora. 

Già. Ornici . « mi hanno pur fentito,o che nuoua gli por 
to , certo ch'io la porto mal volentieri , ma non fa- 
pendo,& bruendoti promeffo, & anco data la fede, 
bauendomi egli mefìo in mano dieci giulij,non poffo 
fare altro, sù, 

Serg. Chi è quello ? 

Già. fttvoHro amico. 

Serg.Cbifei? 

Cia. Giacchino molinaro . 

Serg. Che cofa vuoi ? 

Cia. Vi porto vna nuoua che importa, aprite. 
Serg, Obtme,ibe fard i eccoti aperto. 
Cia. Buona fera. 

G 3 Suona 
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Sergi Buona fera, ben cbc ci è t 
Qia. Sete voi Servì® ? 
Serg, Sì fono, perche f 

Già. Va certo Multo coppiero d'vn Signore, che non mi 

ricorda d nome, vojlro amico. 
Serg. Ti intendo bene. 

Già. Perdonatemi Ho vi porto Hrana nouella. 

Serg. O Dto,cbe cofa farà di Mutio, o fortuna . 

Già . Partendomi io dalla mia mola per tornare a cafa,ar- 
riumdo all'altra banda del Tenere prejjoal ponte 
di quattro capi , lo trottatiti nella riua, & diffemì 
Molinaro fermati,cbe voglio che tu mi facci vn Jcr 
uitio,io quafi nel principio bebbi timore, che non 
foffe qualche afiafjìno , ma mi feppe tanto ben dire , 
& anco poi alla prefentia,cb'io haueuo quefla mede 
fima lanternai» mano,mi parue giouane d'affai, on- 
de io fermandomi, e fio mi èffe : eccoti dieci giultj, e 
tnifemeli in mano, & va infmo a cafa del S.Guifcar- 
do Ragnano,no'l conofei tu <? io gli rijpofi di sì , e dif- 
feli , ben a ebe farei feguendo lui , voglio che tu di- 
chi a fua figliuola, ma promettimi di dirglilo con U 
tmfede,cb'è cofa lccita,a fè,io fletti vnpoco in dub 
bìo,purper li fuoi preghi glipromift, perche ( fi fuol 
dire, & è così in effetto ) l'ambafeiatore non porta 
pena , & lo dirai ancora a Sergio mio amico , ma 
non mancare di dirlo alla figlinola del detto Signore 
fapra il rutto . io battendogli data la fede, & preft i 
detti dieci giultj, li dtffi che non li mancarci ; [e così 
è , diffe elio, diglt,cheper troppo vedere mi fon dato 
la morte f & anco dirai al mio caro Sergio ,cbe hab- 
<■ ' \ . w bta 
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biapatientia. quando io inteft quello , fui per non 
ftar al patto, ma egli [abito ft gettò nell'acqua,& io 
no'l viddi più . 
\erg. Ahimè Mano mio. 

K Io per non mancare della mia promeffa fede fon ve- 
nuto , vi prego vogliate per fatisfamento della mia 
promeffa, & anco per contentare il voflro Mutiti 
farmi parlare a coftet. 
krg. O Cieli , come fete fiati tanto iniqui ? o peruerfo a- 
more,o darà forte, ahimè affettati, o crudele ,o vo- 
gliamo dire troppo dolce donna, ma ti giuro, che la 
tua morte, o Mutio, non farà fetida vendetta, bora 
la farò fare alia feneflra . Seruia , Seruia , ahimè , 
tunon odi* 
Ir». Chi chiama ? cbe pianto è quello? 
ftrg. Preflo fa motto alla Signora , che ft faccia vn poco 
alla fenettra,quà ver fo pia^a, perche vno gli vuol 
parlare per cofa cbe importa, digli cbe non tema nul 
la, e che te l'ho detto io. 
Str». Così farò . 

\rrg. O tu mi hai ben portatovnapeffima nouella Moli- 
[ naro,e l'hai vifto tu dunque quando ft è gettato nel- 
l'acque t 

fin. Sì vi dico, così non l'haueffi vifìo, 
krg. Ahimè che mei penfauo , che coftui farebbe qual- 
che palaia . o donne, cbe maledetto fia chi vi ama , 
e chi vi crede, perfide, ribalde, e inique . 
ita. Non più pianto mtffere s conukne batter patientid. 
lur. Cbe cofa farà ? ahimè, Sergio piange, Dio mi aiuti , 
dammi quel lumeMripnjìo. 

1 q + Eccola. 
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Serg. Eccola sù, ah perfida femina,ù w w* 
Eur. Sergio t 
Serg. Signora, 
Eur. Chi mi dimanda ? 

Serg. Eccolo eluvi dimanda, dilli ciò che hai a dirgli per 
fita cagione . 

Cia. Fot fece la Signora Euridice eh t 

Eur. Io fon Euridice ,o Dio che vuol dirilpiager di Sergio? 

Cia. Vi porto nuotta non troppo buona . 

Eur. Ahimè jorfe farà vero il fogno, ch'io bora facetta di 
Mutio,che -un gran torrente lo annegaua* 

Già. Matto m'ha detto , ch'io vi dica Signora , che per 
troppo vedere ft ha dato la morte , & dette che mi 
hebbe quefìe parole , battendogli io promeffo di <//>- 
uelo con la fede, ft gettò nel Teucre a finire t fuoi 
giorni , 

Eur. O infelice, e mifera Euridice , o Afutio anima mia , 
che maligno (pinta ti ha così percoffo, & tolto fuor 
de fenttmentiverii 

<jia. Patientia Signora, queffè la verità . Nora io fon 
fciolto dell' obligo,voi douete fapere il re/io. 

Eur. O mefebma me,per troppo veder dice,c e ha egli vi. 
fio? deh dolce anima mia,ahime ch'io muoro,abime. 

Serg. Il fai ben tu sì, o ella è tramortita^ pur fìnge L inì- 
qua, e rea f emina. 

già. /Voti deue fìngere pare a me , che ha dato in terra 
molt o fìeramen te al rumore grande ,che ella ha fat^ 
to. gran de amore che douetta portare a quel Mu- 
fio coilei . Mefiere a Dio. 

Serg. A Dio, 

SCENA 
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SGENA QVARTA. 

l Guifcdrdo,Sergio i Ditio,<ù , Armellina alla fenefìra. 

He rumore è quello? che pianto è la già 
a baffo ? 

è il Signare t và affrettarlo, e dirgli il 
tutto , io vò far vendetta diceflui fe 
penfafji monrui , e non mi curo infa- 
mare coflei t bench'eUaè infamata da fe (iejfa^Signof 
fon m 

Guìf. Che pianto è il tuo Sergio ì che ci è di nitouo ? 

Serg. Signore io fon sformato dalla ragione, dal dolore, & 
dal grand' amore ch'io porto alihonor vofìro , & 
dalla flretta amicìtìa ch'io teneuo con Matio, ahi- 
mè dirui eofit , dellaquale voi ne prenderete non po- 
co difpiacere , tir dolore* 

Guif. O Dio che farà ; di via sù. 

Serg. faglio Signore che fappìate , che Af litio , del quali 
pur hoggi ragionando io con F.S.mi dicefH,eh*io do- 
ueffi tenere la fua amicitia,& pratica,& che vi pa* 
reua vn garbato gioitane,& così era tn effetto, ahi* 
me, che non poffo ritener le lagrime. 

Grifi. Dì via sù, qualche gran cafo farà quetto* 

Serg. Elio era innamorato di voHra figliuola , & di vno 
amore tanto honeflo , che Dìo il sà,& io iti giu- 
ro , che fono quattro anni che io il cotiofco , & fole 
hoggi ciò ho fàputo,così io non bautffe ; fortuna 
peruerfa,efìofperaua ancorava giorno ottenerla da 
F, S. per fan conforte, effetido egli nato della nobtl 

famiglia 
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famiglia de' Galli , e per il grand'amore che barena 
che gli portale voflra figliuola , ma battendo viflo 
cofa brutto Jnftmeje disbonesla/t ha dato la morte, 

Guif. Hoime,la morte* e che cofa ha egli viflo f 

Serg. S ignore,cbe co fa ha viflo ab fba vn giouane (ma 
non sògià dirui chi, che io era feco) fallir fopra quel 
Ferronejd in quel canto del voflro palalo con -una 
feda di corde , & effer da voflra figliuola riceuuto* 
abbracciato v bafciato,& menato in cafa. 

Guif. Obime, mia figliuola ha fatto aueflo i 

Serg.poflra figliuola, Signor si. 

Dit. Cancaro,percbe non ha tocco a me. 

^rm.O che cofa odo io quella notte Joro gridano così fot 
te, che l'intendo di qua beniffimo. 

Guif. Ohimè non\ hai conofeiuto colui f 

Serg. Non vi dico. 

Dit. Dcue effer fiato forfè qualche galantuomo. 

Guif. E quando fu questo i 

Serg. E' forfè vn'hora, e rne^a , o due, che è flato. 

G utf. E cr edemo cbe'l fta più m cafa 1 

Serg. Si a punto . 

Arm.Sarebbe bene slato pa^^o. 

Guif. Obime ,che voglio più far al mondo io? fuergognato, 
vituperato ,mifero f & sfortunato t ma ne vò fare 
vendetta,! ale , che mai più vna fimile forfè ne fard 
Hata vifla in $g tna.o che rifioro , o che rifugio fari 
qucHo alla mia vecchiaia. 

S erg. Piano S ignorerò vog Hate far tal vffeio voi, non vi 
èia gnt finiate poi fderefìi,cw f acedo, tutto il voflro 
battere forjhrajfrenatc i'ira,e la/fatene la cura a me, 

Efe 
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(juif, E fe io ho perduto l'honore,non poffo io ancora per- 
dere la robba? 

Arm.O potiera gioitane, Dio ti aiuti . 

Uh. Io dico fe ha perduto l'honore fuo danno ,èla robba 
che mi dà nelle [carpe . 

[?«;/. E come t 

Serg. Datene il carico a me,e voi tornatene sù in cafa, o e 
che fé tu colia fttrbo,abì cantina a dormire prefio. 

Dit. T i vo feruire volto di baccello. Tatrone non crede' 
te a Sergio ,che non dice mai il vero. 

Guif. Dr t cbe vuoi tu fare? ohimè fortuna. 

Serg. Vò far metter prigione tutta la famiglia, huomini, 
e donne, che fari a cofaìmpo(ìibile f che qualche d'vn 
di cafa non ne foffe capace.vosìra figliuola non farà 
da fe lìeffa andata a trouar coflui, & per queila via 
.fpero che faperemo il tutto, & voi poi farete divo- 
flra figliuola quello che vi parer à,chefia coueniente 
all'honorvojlro . andate in cafa,& cercate prima 
voi , o con minaccie , o con preghi , faper da quelle 
don^elle,e ferite qualche cofa ,auucrtite che voflra 
figliuola non fi peruolaffe, & non potendo fapei*nul 
Lifdìmani ceneremo la ftrada,ch'io vi ho detto. 

ìttif. Voleffe mò, che queflo faceffe , che non mi conuerei 
far altro. 

Serg. Non dico ; chi si, potrebbe effer flato qitalched'vno 
che fe gli potrebbe dar per moglie . ahimè Mutio . 

Guif. O fe quefto è, torniamo in cafa, & vediamo vn poco 
di j'aperlo. 

terg. Andate che bora torna; ò. 

jutf. Perche non vuoi tornar'bora meco t 

Perche 
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Serg. r Pevche voglio vederenbesò io > andar fino al Tene 
refe mai poteffì prouare alcuno , che vedcffìmo fe il 
mi fero Mutio foffe venuto a lito per dare ai fuo bo> 
mratiffimo- (arpa fepoltura. ahimè mefchino . 

Cuif.E non ri verrebbe adbor* dimane^ergto^he tu non 
faceflt qualc he poggia, fai . 

Serg. E non dubitate Signor che bora torno. 

+4.rm.O che cofa ho io vétta quefìa notte t oe gran cafo s 
o pouero zJ^tutio. 

Cuif. Panne su : o figliuola inbonesìa,che bei fregi, che ti- 
toli Signorili tu mi arrechi in quefla tua tenera età, 
ahimè quefìo è cmfato dalla poca tura delle ferite y 
falfe,traditrici, & ree. 

Serg. Sarà meglio ch'io me ne vadi drittamente al ponte 
di quattro capi. 

jirm.Coftui non viene in quà , ah Sergio ingrato , lafiami 
ritirare ,ahime. 

SCENA Q_V I N T A. 

Seruia fola . 

Pena fon v fetta di cafa^ch'io non fon fia- 
ta vtfìa ; il vecchio mette ogni cofa a 
rumore ,fubito che t 1 ritornato fe ne è 
andato verfn la camera di Fabia,& io 
me ne fon venuta fuor accerto ch'elio ha grandi fi ima 
ragione. O pouera Suridìce^tri bàrio fatto ti male, 
e tu ne patirai li pena. Dio perdoni al Sig.Odorko p 
troppo gliel dfìt io , (he anteuidi ave fio a punto, ma 
nulla mi vjlfr. o pouero Afittio, guarda per mia ca- 
gione quoti affanni fi ha da patirebbe maledetto fta 

la mia 
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la mU obhrobrioja vitata fard meglio che tra tati 
mali, almeno vno ne ripari, con fuggirmene io, che 
fe io fo$ in caf<t,o per via di giuflttia, o altamente 
mi converrei forfè palefarlo,onde vi jeria pericolo , 
e non poco del mio Signore Odorico, & anco di me . 
lo voglio andar a trouar lui , Dio m'aiuti in quefia 
notte,cb'io non fta trottata da alcuno,e forfè da Ser- 
gio .lafciamì folkiitare fecretamente . 

SCENA SESTA. 

Odorico , & Seruia . 

prefentito, che in cafa del Sig. Gui- 
fcardo vi è grandifsimo rumore da 
vn molinaro , che è pajfato auanti la 
mia cafa,& par che dica che fta mor- 
to Muito , farebbe bene io fiato Ma- 
fìro veh ma vediamo, che il mio inganno non fi fcuQ 
priper via di Seruia , affé ch'io ne fio molto trava- 
gliato . 

ftrti.O Dio, tu mi vuoi aiutare, ecco il mio Signore Odo. 

rico,& doue doue Signore così foletto a tjueiTborai 
iio. Seruia,e tu medeftmamente doue ne vat f 
vrit.A trottar voi. 

«do. A trouar me, & perche , che vi è di nuovo ì 
\ru. Ohimè, ogni cofa è in ruma,Miitio è mortoci Signo 
re ha faputo p me^ di Sergio ogni cofa. dio ci aiuti, 
io. Come che ha faputo i ha faputo nulla di me ? 
tru. Nj>i già per ancora, io me ne fon fuggita non ad al- 
tro effetto, che fe mi hattejje, per fulche via furia 

sformata, 
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sformata a dirglilo . 

Odo* O fperan%a,tu bai fatto benijfimo. andiamo,cbe bar 
bora ti farò trar fuor di %oma,e menarti alla villa 
d'vn mio amico infitto a dimani , o l'altro , & poi ti 
mavdaro doue ti bo più volte promcfio . 

Sertt. £ che volete mandarmi , & perche non volete me- 
nar mici voi? 

Odo. O non farebbe bene, perche io voglio in quefla notte 
trattenermi oltre di quà , per intendere come palpi- 
nole cofeyCanca.ro mi e monto alquanto capriccio^ 
fai , bajìa che ti farò menare da vn mio amico , cre- 
do io ch'egli non mi mancarà,cbc mi fi è offerto ìnd- 
ie , & mille -volte , & appunto l'ho lafiato in cafa à 
che giuocaa primiera co' l mio feruttore , andiamo 
prefio sà. 

Sem- Andiamo, che nonfoffìnio veduti ,o fentìtiper ftra- 
da . dìrouui il refìo con più comodità, o grandi fcan- 
dali che battete caufatì . 

Odo. Suo danno,non era vergogna grandijfima, che cojìei 
amaffe vn par di Mutio . 

Seru. Era vergognai perche ? 

Odo. 'Perche dici ? perche era feruitore . 

Seru. Iforsù là là preflo . 

Odo. Fien me co, si), non temer màlaghe hor bora ti trar- 
rò fuor di pericolo . 
Sertt.Vedete ciò ch'io foffrifeo per voHro amore. 

SCENA SETTIMA. 
Taccino, Feria , & Ditto . 
Ric. "V T O ti dico , 
Ver* XN Vieri sà t non oditi Signore i 

Non 
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•ftc ■ Non voglio, che mi ammalerebbe . 

tilt, Non ci dormiria il gran dianolo , quefla 'notte par 
ebe voglia minare tutta 'J{oma,paffa quàjù frafca. 

Ver. Corri, corri Dino ,giungilo . 

Da. Aletta, aletta. 

Ric. Non ci vò venir ti dico, nò nò . 

Dit. riverrai pure, come nò? 

•Ric. Non vedi che il Signore vuole ammainar la, Sìgnt- 
ra Euridice , lafciami dico . 

Dit. Se l "ammazza fuo dano,pure che non ammazzi me. 

ar er . Vuole ani mainar il mal che Dio ti dia frafchetta . 

Ì7lìf> 5 * s h non w " f ar ^ P'ù k eamifcia.a me, fai, lafciami 
barone di campo di fiore. 

Hf. £ tu che ti credi venire barone di piazp^> m0T,tanA ' 
rafDio il voglia. 

Ver. O che lingua ag uz$a che tu hai 'Rietino, pajfa sù in 
cafa r Ditio,ti so dire che noi flìamo frefebi . 

Dit. Io (fe vuoi ch'io ti dichi il vero )nan ci db vìi quat- 
trino, pur che non ammazzi te. 

Ver. V che ti venghi il morbo , perche vuoi tu che am~ 
maz^i à btU* 1 giouane, e pùi nofha Patrona . 

Dit. Non ho altra Patrona che te io, che mi hai innamo- 
rato come vn'aftno, 

i Ver. O pazzo da catenari so dire ch'io flariafrefca,vatti 
a picca. 

hit. £ perche ì lafcia ch'io ti bafei vn poco vuoi ? 
Ver. foglio il mal che ti venghi, che fatlidtofo. 
Dit. Tu fuggì? afpctta, ajpetta .che deue voler dire, che 
quefle donne come mi vedono, fuggono. 

SCENA 



ATTO 
SCENA OTTAVA. 
Tancredi, Sgombra, & 'Ditio . 

Tan. T"VO«e lo ritrouarò io , o Sgombra, che ti vengbì 
fi non so fe me te'i dicco . molto ti fei indugia- 
to tanto a dirmelo , 

Sgo. E non h o potuto prima , 

Tari. Ecco là Ditio, fe ben veggio. Ditio^o Ditio f 

Dit. Chi mi chiamai 

Tan, San io . 

Sgo. Che volete mò dirli? 

Dit. E ben che vuoi tu giouane di sii, preflo. 

Tan. O, a vn Dottore par mie dir cotejìe parole ? 

2>/f. Beh fete voiM.Tancredi,non vi conofccua,mamb 
che vi conafco,cbe cofa volete da me . 

Tari. Hauerefli tu vifto il fer ultore , che mi ha detto qui 
Sgombrategli voleua ammalare il (fap.Rafpan. 

Hit. Ne và a pericolo, l'ho -veduto. 

Tan. O corpo del Cielo, come poma io fare f ritrattarlo ? 

Dit. V'infegnarò io fe volete ritrouarlo. 

Tan, E ben non me'l dici ? 

Dit. Cercate doue egli è . 

Sgo. O o,bmno,o buono, 

Tan. Tu vuoi la burla , fai fe me lo inferni , pigliaro vna 

volta vna procura auoc ttoria per te. 
Dit. Come volete ch'io ve l'ini egni,fe noi sò,e noi conofcoi 
Tan. O Dio, fon difperato. 

Dit. Se fete pelato, che cagio M'ho io? non doueuate an- 
dare alle puttane . 
Sgo. A a a, o chi non ridejfe . 
T<fU, 'DimmiiCredemo noi ck' egli fin dalleputtane * 

(ti 
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Fgo. O tu la intendi . 
Pit. Foglio gire a dormire mefier sì . 
fan. A a , bada meco <Ditio,o tu fei graffo. 
Dir. Sete più grof]o voi quattro volte, o come s'intende- 
rebbe mai ch'io foffe più groffo di voi ? 
Sgo. Horsà andiamo a cafa che non faro" nulla, nò . 
SCENA NONA. 
Sergio, Scruta, Tancredi, Dit io, & Sgombra . 
Strg. \ T Onti dubitare, firn fci, o che tradimento. 
Seru. IN £ Dio,Sergio babbi compajfwne di me. 
vfan. O che rumore è quello. 

iDit. Dee emergente di cafa,non fapete che Sergio ha tro- 
ttato vn galant'buomo nel ietto conia figliuola del 
Signore . 
Se rg. Dì via quando ti dico la cofa . 

]Tan. Fermatici vn poco, o che nudici tu. 

ÌSeru.Et diffemi verrai nel balcone in babito di Euridice* 
io alquanto gli contradi(fì,pure per li fuoi preghi, e 
per il grande amore ch'io gli portaua a ciò confentij. 

ÌSerg. Aduque non è fiata Euridice,c'ha comeffo tal fall»? 

\Seru. Non vi dico,che fon slata io per copiacere quel tra- 
ditore in babito fhO,ella gli vuole affai peggio che al 
boia , molte volte per fuoi preghi ho cercato imbei- 
lirglilo iuanti,ma quella appunto,! utto il fuo amore 
ha collocato in Mutio . 
Sgo. O che cofa odo io quella notte. 
Seru. Conoscendo io poi la cofa per te, e per quel che lagm 
a bafso ti parlò fcoperta con la morte di Mutio /co- 
perta falfamente,ioper timore che non fi fcoprijfe la 
ventarne ne ero hor'horafng£ita > & ellofubito fu- 
' ■ Zf. bua 
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bit o a pena arriuata a cafa fna,mi mudò via co que- 
llo traditiuo inganno , dicendomi allegramente, che 
domani o l'altro ti màdarò nel 7{?gno,e [crai Patro- 
na di me, e del mio jìato,e poi U traditore mi baueua 
màdata al macello, come tu fai,cbe fe tu cri vn poco 
più tardo,quel pei fido mi vccideua,ma la gran giu- 
flitia di Dio non ha -voluto ,perciocbe efìendo iomor 
tajion fapendo alcun' altro il nodro fallo, non hauria 
valuto a Euridice dire nò fon fijta,pche (come t'ho 
detto) tu fai,& hai detto il tutto ingannandoti . bor 
eccoti il premio del mio lungo amore co qutflo per- 
fido Salernitano, nemico d'ogni gloriofo,ér vero bo- 
nore, Sergio non mi menar più auàti, ch'io fon certa 
non poter campar la vita . 

Tan. corpo del mio lauolo,che ci è ? 

Dit. Ben be,cbe ti penfaui go^ata . 

Serg,Non dubitare ;vien pur fvpra la fedemia,che ti farò 
perdonare sì gran fallo, per la falute di Euridice non 
temere, poneragiouane,come t'ho io infamata a tor 
to,ahime mifero Muho,ben fei dato sì prefto ofltna 
to alla morte, e non hai prefo punto di tempo, o for- 
tuna crudele, Seritia riferiti qmfle mede/ime paro- 
le al Signore sà , e laffa la cura a me del reflo , vieni 
allegramente, fapeuo ben' io, che queRo Od<nco era 
vn traditore . ogran nuoua farà quefia per il Signo- 
re^ per la figliuola ; ma ahimè non già per Mudo - 

Dit. cancaro, lafiami ah dare a dirla al Signore . 

Serg . Che gente deuono efj'tr quelle f o è Ditio , M. Tan- 
credi, e Sgombra , che deuono far a quejl'bora qui ? 
Ditto afcolta, afcolta. 

Nò- 
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J)it. Nò nò, io hbfaccnde,a Dio.vorrefli la macia tu, ab? 

credi ch'io no babbi intcfo, che poni buonanouelia. 
j Strg. JUf.TancrediyCbe fate quì,c tn Sgombra . 
j Wan.Ti dirò Sergio,mi ha detto quello manigoldo di Sgo 
ira, che il mio Cernitore ha battuto da fare vn' altra 
volta con il Capitane "Xafl&itfe temo che quel Ca- 
pitano non l'babbia amm^ato , che so io , ma fi è 
tanto Sgombra indugiato a dirmelo , che non baurò 
fatto cojabuona, &% ho Sollecitato, hoprefo. que- 
fia (f>ada,& quello fcudo,<ó- via. f 
■ Ser". Aaoo, corpo di me non mi ero accorto,cbe voi fia- 
te armato,cagnara,borsù,fe non volete faper altro , 
andate a cafa , che ilvofìro feruitore ha fatto pace 
con il Capitano per me%p mio . 
Tan. A fi* 
' Sc\g. Sì vi dico . 
. T an.'E dotte andò egli. 
Scrg. O cotcflo io non lo sò , non hq tempo a ragionar con 

voi, che il mio Signore mi afpetta. 
Tan. Sergio è vero , che la figliuola 1 ; del Signore llm tro- 
ttata con vn gaUnt'buomo nel letto» JL 
Se rg. Chi ve l'ha detto . 

Tan, Ditto yofìro . ? 
Serg. O che fiamaladetto,Signornò, lavatelo dire , che 

pa-^o . 

Tan. Che haquefia donna che piange ? 
Serg. Nulla,» lilla. 
7"<P>.. ffiihfl buona notte. 

Sgo. Andate M.ch'io non pojfo venire che bo facente. 

fan^Hur sii attendi. . • 

// ; Sergia 
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Sgo. Sergio non vi fi potrebbe dirs dieci parole ì 
Serg. Non bora, toruarai dimani . 
Sgo. Ilursà così farò . a Dio. 

Serg. fà,e tieni p<u i feruitori pal^i in cafa per ifparagno, 
an^i per vituperio . 

SCENA DECIMA. 
Gutfcardo, Scruta, & Sergio. 
€juif. *~^t He vi è Sergio ? 
Sem. Ahimè mifera,Seruia che farà di te ? 
Serg. Nw ti dubitare . bonìfftma nouelìa, ftgnore. 
Guif. O Dio,cbe vuol dir il pianger di coéei. 
Seru. E fonare habbiate mifericordia di me . 
Guif, Và su, che vml dir qneilo ? 
Serg. In cafa, in cafa, che piperete il tutto, 
Guif. E non mi fi potrebbe dir qui ? 
Serg.E non , farà meglio in cafa. 
Guij.Se così è fi cafa sù Mdiamo,o Dioiche fari afta notte? 
SCENA VN DECIMA. 
Odorico (blo. 

IO credo bora cereamente effer fuor di pericolo , 
perche Ai^tio è morto,Seruia deue ancor lei ef- 
fer morta,cheil Cip.Rafpante baurà fatto ti debito, 
mxifvme ch'io gli ho dati dicci fendi d'oro , & altre 
tauri gli ne bo promeffo fatto che baura l'effetto, al- 
cu<i' altro nolsà, io vorrei pure intendere per queflo 
obbrobrio ti fnpplmo,cbe fi prepara per la a me tan 
to crudele Euridice, ho fatto beniffimo a venir folo t 
farà meglio ch'io mi intertenghi vn poco qui altre . 
laji turni accoflar vn poco alla porta che è aperta . o 
vi fi fa sù ad alto gran rumore, lafciami vn poco af*. 

coltare 
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collare ciò che loro dicono,majì a punto, ho fi coni- 
prede nulla.o fequakh'vno mtvcd,'ffequì,o trouaf- 
fe,che direbbe ah t ma non mi macartbbono fatfe nò, 
direi che ho fentito per %oma, che s'è fparfala voce 
quando fcffe alcuno di cafa e forfè fuo padre, che fuo. 
figliuola è fiata colta in adulterio,& io bauendofpe 
me ch'ella f uff e mia moglie ,e fentendola di tal forte 
infamare , fon venuto per intendere la verità pieno 
di dolore p la detta cagione, imperocbe la cofa amata 
fentendola l'amatore da altri biafimare ne prende no 
poco fj[ìidio y c vn vero, e fedeli 'amatore fi mette per 
l'amata fpeffe volte alla morte. mi potrebbono rifpo- 
dere,e dire, no ti vemma tempo dimani, e in qiteHx 
anco nò mancirebbono rifpofte;ma ve ne farebbono 
mille,e mille .laftiami afcoltart vn altro poco.a pitn 
to,non fi cbprende,e non fi ferite parola, òfeper qual 
che pala fi (copri fie il mio tradimento, ma fi, è hu- 
more ch'io mi metto in capo, non vi è pericolo nò, no 
mi poffo (collare ad bora, ecco zete che vien a bafio. 
SCENA DVODECIMA. 
Sergio,Odorico,Guifcardo,Seruia,& Euridice . 
Serg, T T/lw intefo Signor sì, o Dio,doue lotronaròiot 
V ^rto farà andato a letto, ma ella dice di nò, o 
chi è là t parla, chi fei tu f 1 che fai tu qui a quesì' fio- 
ra i non nfpondi i chi fei dico ? 
Odo. O Sergio amici amici, fon Odorico. 
Serg. ventura, o Dio, sò che tu non abbandoni i poueri 
bifognofi . 

Odo. Che vuol dir quefle parole Sergio t 
Serg, Vi dirò Signore, forfè voi non fapefe ì nofìri fafiìdij» 

H ì Seguita, 
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Odo. Seguita, feguita. 

Serg. Il vecchio p er con figlia^ vii poco con y. s. non ha 
.voluto afpettare infìno dimani, a vfma de vecchi, 
che femore temono che il Cielo nomancbì,con dire, 
potreboe effer qneflo potrebbe e(?er quefl altro, vi 
dico,cbe mena tanta ruina,c'ha vna delle grandi am 
bafae fin che non parla a voi, che non nona lno-o,e 
non ha guardato anco la mia fatica, che a pena mi 
fofiengo m piedi, tanto ancor io fon affannatela mi 
mandaua in fretta a cafa vojìra a tatuar voi, perche 
amandom effo come figlinolo quefìo fà , & poi vi h» 
trottato così vicino, e chefete Colo. 
Odo. Solo .eccomi dunque qui pmittfimo per obbedirlo, 
come è cofa dcgna,tenendomi egli da figlinolo, ch'io 
tenghi lui da padre. 

Serg. Spettate ch'io il farò feender le (cale . 

Odo. ATingli diamo qutriofi!iid!o,andiamo noi ad alto. 

Serg. Non dico. Signore, venite u baffo. 

Cuif. Scrgi ,vuoi ch'io verghi a bafio i 

Serg. Signor sì, o mi fero A/utio. 

Odo. O Sergio,è vero ch'è morto Afutio t 

Serg. Ahimè f offe così morto chi ne è flato caufa . 

Cuif. O tufei tornato prefh,haì tu trottato Odorico. 

Odo. 'Buona fera Signor G nife ardo. 

Cuif. Buona fera, buona fera. 

Odo. Che comanda KS. che così in fretta ha mandato a 
cercarmi? 

Cuif. Acciò voi mi verifichiate vna cofa. 

Odo. £ che? 

S erg, £n;vate in me^p. 

Onnn 
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Odo. O non è lecito . 

Ciaf. ài pure . io nonpoffo per la gran ragione, & dolore, 
per l'obbrobriofo tradimento , che mi è flato fatto 
mandar il mio ragionamento m lungo fon raccontar 
le fannie . 

Odo. che tradimenti, che obbrobri} vi fono flati fatti ? 
(jiuf. Ah Odorico, il fai ben tù,sì. 
Odo. Ahimè mefcbino,come il so, non so già nulla. 
Serg. Come noi fai,il fai pure, perfido, traditore, ribaldo, 

fraudolente, iniqito,e rio Odorico. 
Odo. Ohimè fan morto. 
| Serg. Sta falda, fermati. 

j Serii.O che premio mi battetti appareccbiato,o cbegutder 
done mi baite ui fatto qiafl.x notte preferii are ah,mi 
battetti mandata alla morte , vedi che la giufìitia di 
Dianoti ha potuto patire che vna innocente fonditi 
la muora con tanto obbrobrio , & vituperio, potrai 
tu più negarlo httomo nimico d'ogni bont.jde . 

Guif. Tu bai battuto a canfar tante r itine tu , de tra- 
ditori, voletti metter qfìo cappello in te (la a me ab £ 
dicefli ben il vero Sergto,hor vedi, ebe non t'ha va- 
luto la tua fraude ,enon l'bai potuta tener a(cofa . 

Serg. A traditore,mi vien volontà con qitesìa fpada far fa 
pra di te vendetta,come farla cofa giufla della mor- 
te del mio compagno Mutio,tu non rifpondi ab t 

Odo.O forte infelice ,ohime perdono Signore , io nonpoffo 
negarlo . 

Eur.Ahi perfido inuidiofo 3 nimico d'ogni hontfì ade, tradi- 
tore d'ogni traditore, capo, & guida , come bai ba- 
ttuto tanto animo voler apprejfo il mio Mutio,van- 

H f torti 
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torti di batter goduto me , ab sfacciato temérario , 
vitupero fo , & reo infamatore, e tu Serma, Semiti 
inhonclìa . 
Odo. Ohimè . 

Eur. Se non fofìe la promeffa ch'io ho fatta al Signor Pa- 
dre, & a Sergio, ti vorrei ; ma . 
Guif. Cheta Euridice. 

Seru. Eccomi Signora,vccidctemi,cbehauete\ragione. 

Serg. Fermatcui, e tornate sù in cajà. 

Guif. Tornate in cafa sù,tu ancora Seruia, 

Eur. Ab Odorico traditore, non fo che mi tenga , femìna 

come fono,cbe io non ti caui gli occhi . ahimè . 
Serg. Signore non voglio che gii tifiamo tradimento come 

che ha fatto egli, lafiamolo andare . 
Dit. Volete che io gli dia con queflo canto in sù la tesi* 

patrone ? 

Guif. ]tfò,và a dormi presto, tu ancora bai battuto avitu- 

perarmi,per quanto mi ha detto Sergio. 
Serg. E la ventà,che a me l'ha detto M.Tancredi. 
Guif. Và, poi a tener per ifparagno i matti in cafa . homi 

vi rimediarò anco a quello . 
Odo. O Dio,cbe farà di me { ah Sernia iniqua, 
S erg. O quefìa sì ; borsìt lafciatelo patrone . ^ 
Guif. Eccolo lafctato . vanne vanne , che io voglio per via 
di giuihtia giungerti^ %aflìgarti,won ti varrà fe ben 
fnggifìi proprio in Turchia, s'io crede/fi fpendtrui 
venti mila ducati ,e pià.e tu Servio n'andarai a farlo 
fapere al Gouertiatore,cb'è nofìro cugino,^ anco al 
Senato . 

Serg, Horsù non più, rimeremo ben sì , 

Ab 
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'mf. Ah Seruia, poiché gli bopromeffo farla far Monica, 

voglio anco attenderli . 
erg. Per mifericordia fi fà quello Signore, 
ìuif. E per mifericordia, & bonor mio il faccio, 

SCENA XIII. 
Armcllina, Gitifcardo, Sergio, & Sgombra , 

rfi'JH.T T Oglìo andar dico,cbe fon sa la parta,attendete 
V a riucflirui , su metteli quella ciamarra Finti- 
lo,Sgombra vieti meco, piglia quefìo lume. 
figo. Date qua Madonna. 

, ìerg. Horsù Signore dentro, perche fiate così penfofo? 
hif. lo non popò ripofarmi, o Dio, gran gratia che tu mi 
hai porta. ■ 

érm.Dio vi dia la buona fera Signor mio , & anco a voi 

Sergio . 
Cuif.Ben venuta. 

krg.E che andate voifacédo M.Armellinaa queftborat 
irm.Fengo a portanti [vna buona nuoua per quanto tni 

poffo imaginare. 
Jgo. E vero che'l foto. 
Huif. Che buona nuoua t 
Serg. O Cieli , dite. 

Arm.Che nuoua potrefli bora hauere che più defiderafìi $ 
, Guif. La vita di Mutio . 
Serg.Eio. 

Quif. E ti prometto , che s'egli foffe viuo per il grande,& 
honeìliffìmo amore , ch'efio ha portato a mia figli- 
uolajh'io gli la vorrei dar per moglie, per quato ho 
da tutti di cafa vdito t <&■ perche anco è nato nobile^ 

e dopo 
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e dopo la mia morte lafciarlo infiemecdn mia figli- 
uola htrede di tutto ti miohauere . 

Arm.E fe quitto foffe,io che mancia guadagnai 'et £ 

Cjuif. Domandatemi, ponetemi taglia . 

Serg. Dio, o Dio . 

Ann. Hors'i io non voglio altra mancia, ch'ella mi tenghi 
in (ita buonagratia ; benché io ne fta mdegna,A^H- 
tìo è vìho ì 

Cuif forni è vtuo? 

Sera, yalji jì, mellina voi ne burlate, n' è vero . 

Arni. Come burlo ? vi par cofe qttcile da burle, vi dico be- 
nebbe è vero,ch'ello s'è gettato nel Tenere per mo 
rir: rifoluiiffìmo t mapoi fi pentì, e tuttomollenuo- 
tando fi fatuo, come da lui intenderete, ch'io non vi 
ho battuto tempo, io l'ho lafciatoin cafa mia a torno 
al fuoco, che fe li canati ano quei panni tutti molli, e 
che fi rìueUe sà meglio che pub con vna mia damar 
ra,& il poverino è me^o mortolo parte da me fìeffa 
fìavdo alla feneslra ho vdito,& parte qui per me^O 
di Sgombra prima del voflro affanno, e poi delle vo~ 
Uve conjolatiot/i , del che ho lui fatto capace, & io 
mi dolfi, & bora mi fon rallegrata. 

Serg. O Dio,duuque è in cafa vofìra i 

Arm.Sìvi dico. 

Cuif. Sergio vanne,e menalo qua preflo-. o felice me,Ma- 
donna vi ringratio di tanta cortefia , che mi battete 
vfata , ramina Sergio che fi riueUirà in cafa nofìra. 

Serg. Jn vò, o felicità grande. 

Arm.Bu^na notte a F.S.fiaui raccomandato Mutio. 

Cuif. 'Buona notte . non occorre raccontali darmelo ,wj. » 

OAr- 
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Serg.O ^4rmellina,grannuonaè quella. 
ÌSgo. E di che forte, o Dio almanco fi facejfero le noTge, 

acciò potefiì impire la p inci*. 
*■ Arm.E per quella nuoua che ne guadagnati io da voi i 
Serg. Li T-fina/ni.i perpetua ; vuoi altro ? 
Ann.Cos) mi promettete ? 
Serg. Così vi prometto foprala mia fede . 
Ann.O me felice, e [ortunàtajn fatti dice il vero prouer 

bio , chi la dura la vince . Sgombra apri la porta , 

entriamo. 

SCENA XII IL 

.Gtiifcardo^uridicejSergiOjMutiOjDitio, e Sgobra. 

Guif. TH ^ridice , Euridice s? 
' Eur. J2 Che dite Signor Padre ? 
Guif. Vieni vn poco a baffo , 

Dit. H.iue.te voi chiamato me , non s'ba mai da dormire 

qutfla notte ? 

' Guif. Ih chiamato il mal'anno 1 & il cancaro che ti venga 

■ ignorante. 
M)it.- E che . 
ÌGuif. Eccomi Signor Padre, che ci è di nuouo ? 
lG/tif. O figliuola che ci è di nuouo ? Alutio è viuo,& bo- 
ra farà qui . 

'jEnr. Ahimè che dite voi, mi burlate eh ? e poi vino , o 

morto,cbe importa qucfto a me ? 
fjuif. Come che importa , non fìnger meco nò, che voglio 

ch'egli fia tuo marito. 
Eur. O Dio,duque no fu il vero che fi gettafie nell'acquer 
Vii. Qualche pa^o . 

Fu il 
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Guif. Fu ìlvero sì,madice che dopoì,sì come fuolfarv» 
iterato (pcffb,cbe di lontano brama, e defia la mar 
te, ma poiché fe la vede vicino l'odi a ,e per dir il ve- 
ro è troppo acerbo paffo , eccolo che ne viene di quà 
hfieme con Sergio . 

G,uif. Che bai Euridice tfià sù, che ti fi fa imbaftia ? 

Eur. Sì vi dico. 

Mut.Eh,faro fempre voflro , fiate pure di buona voglia. 
Eur. Non è vero. 
Guif. Ditio tien ben quel lume. 
Dtt. fi tengo bene,il tengo bene. 
Guif. Sta S!i)Cb'ecco Sermone Afutìo;che vuol dir quefìo ? 
Eur, Credo che cauji di non bauer dormito , & poi tanti 
franagli . 

Guif. Sì sì, t' int edotti vòcotentare,(li allegra f & honefta. 

Serg. Il Signore et afpetta, follecitiamo. 

Mut, Ahimè, vi è feco anco Euridice^ Sergio, in ho bene 
da Agnellina intefo , come fo'io paffate le cofe , & 
parte qui da Sgombra , & che Euridice ha patito 
gran pena,& ancor tu, ab Odorico fraudatele, e rio. 

Serg. Uorsù non accade dir più , nè rinfacciarci ciò che io 
ho fatto per voi,che parrebbe the non mi amafli. 

SgO. O Dio, fi faci (fero le no^e almanco ; fi faranno, fi 
faranno,ch'il conofeo io a gli andamenti. 

Afnt.0 traditore, come m'ingannò,^" io [ciocco anon co- 
nofeere fe quella era Euridice, o Scruta ? 

Serg. Ecco il Signore alla volta noilra. 

Guif. figliuol mìo ,fpcccbio di virtù, di fede, & di ho- 
neiìade, quanta gloria , quanto bonore aggiung- in 
quejìa tua tenera età alla tua vittorhfa, & fempre 

famo- 
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famòfìfsima patria , che ben può tra tanti , & tanti 
gloriali trofei aggiungerai queflo , come io ho di fo- 
pra detto di te , come la fortuna ti acceco così ga- 
gliardamente , volendoti permia fiatinola dare la 
morte,& come poi Iddio ti illuminò che ti pentìlìi? 
i }if ut. Signor mio,non sò che mi vi dir altro, fe non che Id- 
dio non ha voluto, ch'io muora con quejì.i fai fa opi- 
nione dell'honor di vofìra figliuola, ptrcheiovì giù 
ro in verità , ch'io con proponimento di morire mi 
ero gettato nel Tenere. 

Guif. Horstì faremo a tempo fopra di ciò a ragionare , per 
non mandarla più a lungo , & per mojìrarti quanto 
amore ti porto fe tu mi fei nelle vifceredel cuo- 
re ti voglio dare quanto bene, e quanta fpeme io ha 
in quefìo mondo,®" che da té più deftderato fucila- 
le è qui la mia cara, & dolce figliuola Euridice, & 
(eco ancora dopo la-mia morte lafciani berede di tut 
to il mìo baurre, eccotela, porgigli la mano, ch'io te 
la dò per tua legittima jpofa ; Euridice non flar tan- 
to timida, par che ti fia venuta la freddanti abbrac- 
ciateti j accollati, 

\>it. Buona notte, e che o poueretto me, sò che bifogna ef- 
fer auuenturato io,o come Hanno trafitti. 

ìerg. Lodato fia fempre il Signor Iddio. 

Sgo. O corpo mio, perche non ti puoi fare grande grande 
come vn tinaccioi buon prò vi faccia Signore,non fi 
hanno da fare lenone ? & io non ho da effer degli 
inuitati { 

- (juif. S'intende il mio Sgombra, come nò . 
Sgp, .Allegri, allegri, o Dh,cbe fi badai 

Magio, 
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G ni f. Magio, tu Sergio chiamarti il notato qui noHm 
vicina . 

Serg. Sì sì, andiamo dentro, che ordinaremo il tutto per 

ti no taro paffkrò per la porta di là. 
T):t. A Dio,a u,o patrone, piangono imarìuoli. 
Serg. Taci pa^o . 
Mur.O forte felice. 

Serg. O M. Mudo, non mi ricordano, ho vna lettera, che 
viene a KS.mi fu data da hoggi inquà, ma per li 
trattagli mi era dimenticalo . . , , 

Mnt.t amm fattore di leggerla hora,& fu ctòch'effer fi 
voglia . 

S erg. ri bareno tempo ,acbe effetto bora ? 

Gmf. Leggila sù,poi,cbe ft contenta egli così . 

Lettera. r , t .j 

Scrg.Ntpotc amantifs.falu. Perla prefente ti faccio fape- 
re,quaiméte per mera bontà delnoflro S .Iddio,hog~ 
gì che fumo aiCvltimo del prefente mefe, è arriuato 
iacafa noflra va gctit'buomo Rauegnano, detto M. 
Angelo Boitcio,qual fu grandinino amico di tao pa 
dre,e che ciò fu vero,ello mi ha riportato i due mila 
feudi, che noi pertfauamo che fofìero in quel tempo 
di guerra flati rubbati injìeme con il tuo fratello 
nelle fafce,e come il padre tuo gli deffe in cuflodia,e 
quelli, è U tuo fratello , che ancor egli è vino non mi 
eflcnderò a narrartelo in queflo foglio,perche tra po 
Chigi vmi fpcro dirtelo a bocca,afpettandoti con <rrà 
defiderto-ttifìeme con Flaminio tuo fratello, ilqualfi 
rttroua horacoflì in Roma in cafa di M. Tancredi 
Alboino gentil buomo,e DoitorlVapoktanoJben 

v'érQ 
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vero cbe'l tuo fratello,no fi chiama Flaminio, nè egli 
sà d'bauer talnome;ma Boncio,peraothe così piac- 
que al getti' buomo di chiamarlo, e come e^li parti (fi 
da lui,e veniffe in Roma,manco voglio affaticarmi a 
fcriuertelo, bafla cbe il tutto, e prìflo tnttndcrai, nè 
occorrendomi per bora altro, faccio fine, & inficme 
con il fudetto gentil 'buomo , e tua %ìa mi ti racco- 
mando , afpettandoui ambtduexon gran dcfiderio , 
tra otto giorni, dieci allaptù lunga. 
Di Urbino , il dì vltimo di Geuiaro del 1 J 7 8. 

// tuo amoreuole Zio , 

. Annibale Ornati, 
ì f ut. O felicità grande, ofanoreuol fortuna,quanto ho da 
lodarti, e ringratiarti,poiche in vn fol punto libera- 
tomi da monetato mi bai ogni mio defnlerio,e con- 
tento , perche io quel morto teneua , & io ancora 
quafi morto in vn tratto , ritornato in doppia vita , 
fon flato degno dì bauer per ìnia fpofa qiicjla ; di Ila 
quale io certamente mi conofceuo indegno . 
}uif. O gran cafo , ch'io odo . homi entriamo in cafa, cbe 
mandaremo per egli , & amoper A/.Tancrcdi cbe 
H vengbino alle no/Ire uo^e . vogliofiuliuol mio^che 
per tant e allegrerebbe Dio per fua immenfa bon- 
là,cì ha dopo tanti trattagli date, che tu infieme con. 
me, e tutti di cafa perdoniamo ad Odorico ilj'uo fal- 
lo , percioebe il tutto conofeo io t fftre flato caufa 
i amore, & anco al Capitano Rafp.mte . 
Wnt.fo mi contento di ciò,cht è contenta f.S. 
1 erg. Et io, sù. 

| luif. E tu Euridice non rifpcndi ? non dici lutila f* 

Effaido 
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Fur. £ (fendo contenti tutti voi altroché volete, ch'io di- 

■cu ? me ne contento sit . 
Guif Scrutai ,t> 
Sem. Signore. 
Guif. F*tti in su la porta . 
Sem. Eccomi . 

Guif. Efai tu feittito,cbe noi vogliamo che fio. perdonato 
ad Odorico,& al Capitano Kafpante,contentiti tà ? 
Sertt. Signor sì . 

Guif. Iforsù che hora gli faremo il tutto fapere , <& anco 
gli inuitaremo alle noflreno^e , oltre cbecred'io, 
fe haratt cerueilofion ci verranno . 

Altit.Cotejlo faccino loro. 

Guif. Mutio terrai qui Sergio non meno che il tuo carnai 
fratello, perche anch'io ti tengale l'amo da figliuolo. 
Mut.Signor Padre,queflo non bifogna raccordarmelo. 
Serg. iVo« occorre cerimonie tra di noi , entrate in cafa. 
Mut. Entrate Signor Padre, 
Guif. Eccomi . Sgombra vien tu ancora . 
Dit, E io prima di lui. 
Serg. Ab sfacciato. 
'Dit. Sgombra licentia tu cotloro. 
Sgo. SpettJtori la nojlra Comedia è finita , le no^ge , & 
le altre cofe fi faranno qua* dentro , fe alcuna di voi 
donne ci vuol venire • , l'bauremo per fattore fingo- 
lanifimo ,&fe la Comedia vi ha piaciuta fate fi- 
no dì allegrezza, & faltatc, e ballate, come faccio 
io . no^re no-rze^t . 



